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PREFAZIONE 


Questo libro è stato pensato e scritto 
nel più sereno ed imparziale spirito di 
critica oggettiva, ed assolutamente fuori 
d’ogni idea preconcetta di polemica o di 
propaganda. Esso è destinato a svolgere 
soprattutto questo concetto capitale, che mi 
parve d’una grande e semplice evidenza, 
ma appunto forse per questo, poco o nulla 
penetrato nella mente dei più. Bisogna stac¬ 
care l’uomo dall’educazione d’una morale 
esclusivamente religiosa, che fa capo ne’ suoi 
precetti fondamentali e nel suo criterio del 
bene e del male ad una supposta volontà, 
divina, interpretata nella parola d’una tra¬ 
dizione o d’una Chiesa ufficiale, per avviarlo 
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ad una educazione nuova, di cui la base 
deve essere la persuasione ragionata del 
bene, frutto d’una più ampia conoscenza 
delle cause e delle leggi dei fatti. Quando 
l’uomo si sia composto, mediante la rifles¬ 
sione sul valore dei proprii atti e sulla 
qualità, delle loro conseguenze, un principio, 
ima norma da imporre alla sua volontà, 
questa morale autonoma, diventerà per 
così dire istintiva e fisiologica alla nostra 
vita di relazione, e noi avremo assicurato 
alla maggioranza delle azioni umane ima 
direzione costante, imprimendo loro, in pari 
tempo, una convergenza finale verso il 
benessere collettivo e il trionfo della giu¬ 
stizia. Troppo a lungo si è fatto dell’ob¬ 
bedienza passiva il cardine dei regimi edu¬ 
cativi e dei sistemi politici e sociali. D 
fanciullo nella famiglia, l’individuo nella 
società debbono essere risvegliati al self- 
control, all'iniziativa individuale, al senso 
della propria responsabilità. Nè con ciò è 
da temere un pericoloso sviluppo dell’egoi¬ 
smo o dello spirito sedizioso di rivolta 
antisociale, che anzi è un dato concorde 
dell’esperienza e della psicologia, che la 
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debolezza del carattere e della volontà, è 
il maggior coefficiente di una condotta 
impulsiva, anomala ed immorale. 

L’energia del carattere è appunto in 
questo più vigoroso senso di padronanza 
acquistata dall'uomo educato sopra sè stesso, 
e in questa cosciente direzione, eh’ egli sa 
imprimere alle attività del proprio spirito. 
La morale affettiva, che il Cristianesimo 
à fatto trionfare nel mondo, deve essere 
progressivamente sostituita da una morale 
logica, la quale non sarà poi altro che la 
pratica ragionevole della conoscenza — 
ossia l’applicazione all’opera umana dei 
sistemi di cognizione che la scienza à 
formulato. Tutta la vita à subito questa 
trasformazione dalla fase empirica a quella 
scientifica. Ogni atto dell’uomo, nell espli¬ 
cazione delle sue energie, che cospirano al 
dominio diretto delle forze naturali e al 
loro uso più proporzionato ai bisogni umani, 
si è disciplinato, si è coordinato alla scienza 
cioè all’idea di legge, quale l’intelletto è 
riuscito a determinare. Ora non soltanto 
nell’attività industriale dell’uomo, in quanto 
s’indirizza alla metodica sistemazione della 
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propria vita, coll’uso e col servizio delle 
energie naturali, s’impone questa subordi¬ 
nazione alla legge ; lo stesso deve affermarsi 
rispetto al governo che l’uomo fa di sè stesso, 
individualmente e collettivamente conside¬ 
rato. Le sue relazioni economiche, sociali, 
giuridiche e politiche, le sue stesse relazioni 
morali si debbono subordinare alla legge 
medesima, cioè alla conoscenza obbiettiva 
della realtà,, all’ indissolubile rapporto cau¬ 
sale, che lega i fatti cosmici tutti in una ca¬ 
tena sola. La morale privata e pubblica, nella 
famiglia, nello Stato, neh’umanità, è un epi¬ 
sodio, un anello di questa catena. Trovare 
questa saldatura, fissare questo capo è forse 
il miglior modo per consacrare nella na¬ 
tura stessa questa solidarietà umana, su 
cui vogliamo costrurre il nuovo eilifizio della 
giustizia. Il problema morale diventa un 
problema di conoscenza o di verità, e nul- 
l’altro. Gli antichi l’avevano intuito, nel li¬ 
mite ancor angusto del loro sapere ; ma i 
moderni, che ànno centuplicato il tesoro di 
scienza raccolto da quelli, possono risolverlo. 
11 medio evo smarrì questa strada, ap¬ 
punto perchè smarrì lo spirito scientifico. 
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Taine à già notato la strana e quasi pe¬ 
nosa impressione, ohe sorprende l’animo 
di chi per la prima volta apre quegli 
enormi in folio della letteratura teologica, 
che custodiscono l’operosità intellettuale di 
tanti secoli, di tanti cervelli. Non si può avere 
un’idea di quel lavoro prima d’aver maneg¬ 
giato quegli immensi volumi. Sono falangi 
interminabili di libri, cattedrali di sillogismi 
d’una complicata architettura, minuziosa- 
mente costrutte, tutt’un’opera artificiosa, 
paziente e inutile, che fa pensare alla sterile 
fatica compiuta nel fondo d'una fossa oscura 
senza via d’uscita. Secoli interi di sforzo 
intellettuale, che non ànno aggiunto una 
sola idea allo spirito umano. Per avere una 
misura esatta di tanta aberrazione, bisogna 
leggere* che sorta di questioni questi scrit¬ 
tori si mettono innanzi, quali argoineuti 
di discussioni propongono; bisogna vederli 
affannarsi e sudare dietro impossibili tesi. 
Noi li seguiamo nei loro tentativi, nell'at¬ 
tesa di qualche grande credenza originale; 
ma aspettiamo invano. Nulla di nuovo 
essi recano alla nostx*a curiosità; nè può 
essere diversamente, poiché ogni cosa è 
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stata loro imposta in anticipazione. Il si¬ 
stema è già fatto, essi non possono che 
ordinarlo e commentarlo all infinito. La con¬ 
cezione teologica mirabilmente astrusa, sot¬ 
tile, intricata, opera suprema del misticismo 
orientale e della metafisica greca, è senza 
fine ripresa, ridiscnssa, rifatta in ogni parte 
e trattata col pesante stromento sillogistico 
d’Aristotele. È difficile rendere l’impres¬ 
sione che si riceve dal contatto di tutto 
quel defunto mondo dello spirito, di quei 
libri che sono i fossili d’una civiltà scom¬ 
parsa e sepolta nelle macerie della storia. 
Non so perchè, maneggiandoli in biblio¬ 
teca, così vecchi, polverosi, ingialliti dal 
tempo, nelle loro gravi rilegature perga¬ 
menacee, avevo in mente il ricordo dei 
dinosauri e dei mastodonti che la paleon¬ 
tologia à dissepolti, testimoni muti e mo¬ 
struosi d’una fàuna perduta, che gli occhi 
umani non contempleranno più mai. E ve¬ 
ramente quelle opere della teologia cri¬ 
stiana, della filosofia patristica e scolastica, 
sono vere mostruosità intellettuali corri¬ 
spondenti alle mostruosità biologiche, con¬ 
servate in quegli archivi terrestri che sono 
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gli strati geologici. Come à potuto la mente 
dell’uomo sviarsi dietro ima chimera così 
fallace, accumulando gli errori, le illusioni, 
le follie anche e le puerilità, in un ostinato, 
incredibile sforzo, che equivale ad un lavoro 
di Sisifo, in cui l’intelligenza doveva ad un 
tempo creare la materia e la forma del 
proprio pensiero? 

Ma se come GlosoGa il Cristianesimo non 
à portato al progresso del sapere nessun 
contributo, è fuor di dubbio che come mo¬ 
rale esso à creato la prima comunione e 
la prima fratellanza degli uomini fra loro. 
L’antichità classica rimase chiusa in un 
concetto egemonico di aristocrazie o di 
classi, che nemmeno le lotte e le rivolu¬ 
zioni delle plebi seppero spezzare — il 
primo soffio di vera democrazia viene al 
mondo col Vangelo. Che importano allora 
gli errori, che importano le illusioni, se in¬ 
tanto in quello slancio religioso fu per la 
prima volta affermato l’eguaglianza e l’af¬ 
fratellamento delle creature umane in Dio, 
come Padre comune? Più tardi questa so¬ 
lidarietà umana scenderà dal cielo alla 
terra, e la coscienza del genere umano 
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sarà consacrata. Qui è l’essenza del Cri¬ 
stianesimo, qui il suo altissimo valore so¬ 
ciale ; una tale semplicissima filosofia della 
vita collettiva non poteva venire che dal 
basso, dal popolo stesso ; essa non poteva, 
come non fu di fatto, essere elaborata dal 
pensiero speculativo, ma fusa di getto nel 
crogiuolo ardente d’una fede o d’nna ri¬ 
rivelazione divina. Una religione, che b 
fatto agli uomini il dono regale della fi¬ 
ducia nella propria fratellanza, il acquistato 
il diritto alla loro riverente gratitudine per 
sempre, anche se, come è probabile, il 
tempo e il progresso del vero facciano tra¬ 
montare i suoi dogmi, e rendano meno 
accettabile la pratica delle sue istituzioni 
morali. 

Torino, 9 Gennaio 1902. 


Z. Z. 









CAPITOLO I. 

Come e perchè l'uomo diventa morale 


Il probloma dolio origini è il centro di gravita 
della conoscenza umana. Non è però probabile 
che la sua forza d'attrazione sul pensiero si sia 
inai fatta sentire così potente come nella mo¬ 
derna fase scientifica, tanto da essersi trasformata 
in un vero bisogno logico, una specie di abitu¬ 
dine intellettuale, che accompagna ogni atto 
della nostra vita mentale. 

La ragione, mi pare, si dovrebbe cercare in 
ciò, che noi abbiamo ridotto tutto il sistema 
delle nostro cognizioni al denominatoro comune 
della trasformazione, ed abbiamo fatto di ogni 
scienza un sommario di cambiamenti di stato o 
di equivalenza di energie. 

Io credo che la differenza fondamentale, che 
esiste tra il modo di pensare e di concepire lo 
cose tutte proprio dogli antichi e il nostro, stia 
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essenzialmente in ciò, che il pensiero antico, 
essendo più limitato nel tempo e nello spazio, 
abbracciava il mondo e i suoi ordini fenomenici 
come un presente, ed aveva una Weltanschauung, 
come dicono i Tedeschi, per cosi dire statica (1). 

Il pensiero moderno, invece, avendo inlinita- 
mente allargato, per l’estensione dei mezzi co¬ 
noscitivi, la sfera della sua comprensione, è 
pervenuto alla visione dinamica del cosmo. I 
fenomeni gli appaiono non tanto come spettacoli, 
ma come azioni; la realtà non è un quadro, ma 
una forza, un moto, una vita universa (Welt- 
leben). Ma ogni movimento è cambiamento di 
stato, quindi l'idea trasformista balza fuori po¬ 
tente dalla nuova filosofia. Alla scienza descrit¬ 
tiva si sostituisce la scienza esplicativa. Da ciò 


(1) Dicendo degli antichi che non ebbero la visione d’un 
mondo in movimento, eternamente travolto nelle vicende 
d'una perenne trasformazione e che non concepirono il 
problema genealogico, non voglio parlar del pensiero 
greco od sinché orientale che contraddice quasi sempre 
a questa affermazione colle sue cosmogonie e colla ten¬ 
denza a ridurre il molteplice ad unità; alludo piuttosto 
alla filosofia dogmatica che col teismo cristiano trionfante 
domina per quindici o sedici secoli la coscienza e l'intel¬ 
ligenza deH’umanità, e il cui fulcro fe l’idea d'una crea¬ 
zione ex nihilo, prodotto d’un fiat divino, di un cosmo che 
esce fatto e composto, perfetto in ogni parte, dalle mani 
del creatore, ed ogni cosa vi fe fissata nel suo ordine per 
sempre. Questa visione statica dell'universo, che la mag¬ 
gioranza degli uomini à tuttora, fc il pensiero morto del 
passato, cui la scienza à sostituito la moderna concezione 
dinamica del mondo. 
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che è, lo spirito passa a ciò che fu o sarà; gli 
anelli della catena, che compone il processo, si 
riconnettono; ogni campo del sapore diventa ar¬ 
gomento di storia, ossia successione di fasi. 

Le vere scienze moderne sono le scienze em¬ 
briologiche, ossia sistemi conoscitivi intorno allo 
svolgimento delle cose. 

Nel fatto sociale, questo concetto delle origini 
è modernissimo. 

Gli antichi non pensarono mai il progresso 
umano. Questa idea cardinale tota nostra est. E 
ancora io dubito che la grande maggioranza, la 
(piale vive tuttora nolla tradizione mentale del 
passato, sia a tutt’oggi penetrata della filosofia 
del progresso. Può usare il vocabolo — ma resta 
inaccessibile all’ idea. 

Ognuno di noi à un concetto approssimativo 
della genesi o della trasformazione, ognuno ne à 
sperimentalmente sorpreso 1 attualità naturalo 
nel mondo fisico e fisiologico; ma la genesi e la 
trasformazione restano pei più limitati ai fatti 
esterni. Una pianta che vien su dal seme, un 
insetto dall’ovo, sta bene; un arbusto cresce, 
porta foglie o frutti, un bruco diventa farfalla; 
tutto ciò penetra, coll’evidenza di ciò che è sen¬ 
sibile, nella mente e persuade. Ma applicato lo 
stesso concetto ai fenomeni morali o sociali, ai 
fatti psichici od economici: un’intelligenza che 
prima non c’ora e che si forma, una volontà che 
si disciplina, una memoria che si sviluppa ; ancor 
più: un istituto politico, religioso, una struttura 
sociale, una coscienza morale. Ebbene qui il 
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maggior numero dei pensanti si rifiuta d’acco¬ 
gliere questa elementare massima del fieri. In 
quest’ordine la conoscenza è rimasta allo staili 
quo. La concezione statica degli antichi prevale 
tuttora. Il misoneismo politico, morale e religioso 
deriva più che da altro dall’incapacità ad esten¬ 
dere ai fatti della vita collettiva il procosso 
trasformatore. . 

Pei più adunque una genealogia della morale 
è un assurdo. Chi può soltanto pensare un pro¬ 
blema simile? Che cosa è infatti la morale per 
il senso comune dell’uomo medio? Qualche cosa 
ch'egli à imparato a rispettare sull’esempio e 
sul consiglio di chi à formato la sua educazione : 
insomma una regola di vita appresa e trasmessa 
colla tradizione — fare o non fare — si deve o 
non si deve. 

Come e perchè questa logge? Chi ne ricerca 
il legislatore? Chi vuol leggere la motivazione 
e i lavori preparatori di questo Codice della sua 
stessa condotta? Ognuno accetta la massima 
e l’imperativo categorico come legittimo, nè 
domanda più in là. La folla alta e bassa obbe¬ 
disce o viola, secondo l'impulso dell'interesse, e 
tutto finisce qui. 

Soltanto sotto lo stimolo dello spirito scien¬ 
tifico sorge la domanda del “ perchè? , — e viene 
accolto dalla mente il problema genealogico. 

•Quest’angolo visuale è del resto l’unico che ci 
permetta di veder chiaro, dato il principio ge¬ 
neralissimo d'ogni scienza: una cosa non può 
dirsi veramente nota, so non sono conosciuti gli 
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elementi, onde sorge e si forma. La vera cono¬ 
scenza delle cose, che sono effetti, è nolle cause. 
Ogni questione scientifica si può ridurre ad un 
quesito di genealogia. 

La genesi della morale è dunque il punto di 
partenza di questa, come di qualsiasi altra 
indagine. 

Non è mia intenzione rifare vie già battute, 
anzi ornai trite, che l’assidua esplorazione in¬ 
tellettuale di quest’ultimo ventennio à percorse 
in ogni senso. Preferisco piuttosto supporre nota 
al lettore questa letteratura e di pubblico do¬ 
minio le sue conclusioni. Questa ipotesi, forse 
un po’ arrischiata, à però il vantaggio non tra¬ 
scurabile di esimermi dall’ingrato compito di 
riassumere il pensiex*o altrui, cosa assai spesso 
lunga e difficile, e quasi sempre sterile ed oziosa. 

Attraverso il mare magnum delle divergenze 
personali o dottrinali, uno spirito abituato alle 
comprensioni sintetiche potrà facilmente persua¬ 
dersi che ci sono intorno all’origine del fatto 
morale essenzialmente duo modi di vedere dia¬ 
metralmente opposti; ai quali si possono ricon¬ 
durre tutto lo teorie filosofiche, non escluse le 
più arbitrarie e paradossali, vecchie e nuove, 
ortodosse ed eretiche; o il criterio differenziale 
è tanto semplice, quanto decisivo. 

L’un punto di vista, il più universalmente 
accreditato, quello inconsciamente seguito dal¬ 
l'umanità stessa, che pratica una inorale qua¬ 
lunque senza discuterla, questo concetto eminen¬ 
temente tradizionale lo potremmo dire d’una 
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morale innata, d’una legge morale che è dentro 
di noi, un comando od un divieto ab intra. Come 
ci sia entrato, nessuno si dà la pena di doman¬ 
darselo nemmeno. L’altro è naturalmente l'op¬ 
posto, quello cioè d’una morale ab extra, d’un 
obbligo di fare o non fare che agisce dall’esterno, 
subito da noi come una legge d’adattamento. 
Questo secondo modo d’intendere il rapporto etico 
è certo ristretto ad una minoranza intellettuale, 
iniziata alla riflessione e alla critica. Ma la supe¬ 
riorità dell’ipotesi ab extra appare evidente, come 
quella che sola può darci una spiegazione cau¬ 
sale del fenomeno etico, facendolo anzi rientrare 
nella gran legge cho presiede alla meccanica 
dell’universo, che è una non interrotta serie di 
azioni e reazioni proporzionali. 

L’idoa dell’obbligo morale è una formazione; 
quando abbiamo pronunciato questa parola: for¬ 
mazione, abbiamo detto tutto quello che possiamo 
sapere. Essa corrisponde al concetto fondamen¬ 
tale dell’adattamento all’ambiente, in quanto 
questo regge ogni ordine di fatti fisiologici e 
psichici. Poiché dunque la morale è plasmata in 
noi ab extra, ogni morale è per necessità etero- 
noma nell'inizio, ma come il pensiero, come la 
volontà che sono pure suscitati e stimolati dal¬ 
l'esterno, essa si muta e diventa indipendente, 
e tende nel suo svolgimento ulteriore all’auto¬ 
nomia; cosicché ci è permesso affermare cho 
l'ideale morale verso cui l’umanità è incammi¬ 
nata, abbandonando il convenzionalismo etico 
imposto dalla Religione o dallo Stato, è l’im- 
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perativo categorico dettato dalla ragione (Ver- 
nunftmoral). 

La legge d’adattamento nella genealogia della 
morale deve essere intesa nel senso che la vita col¬ 
lettiva fa la condotta morale, e che l’uomo fuori di 
essa o nell’estroma sua rarefazione è un essere 
amorale. Fenomeni di respirazione polmonare non 
avvengono che nell’atmosfera, fenomeni morali 
non avvengono che nella società. Corre questo 
paragone ? Perfettamente. 

Facciamo il vuoto sociale, o almeno diminuiamo 
questa pressione, che lo stato consorziale esercita 
sopra ciascuna delle sue unità. 

In alcuni casi estremi, come nell’improvvisa 
catastrofe d’un naufragio o d’un incendio, l’uomo 
può trovarsi come proiettato fuori d’ogni rap¬ 
porto sociale — ogni legame è spezzato — sciolta 
ogni obbligazione ed annullata ogni legge morale 
in pari tempo. L’individuo, ricondotto dal caso 
all'isolamento, dimentica ogni divieto; unico ar¬ 
bitro della sua condotta è l’interesse immediato, 
la superiore, inesorabile necessità della vita. Si 
spegne ogni idea di dovere e di giustizia: i 
naufraghi della Medusa giunsero all’omicidio, al 
cannibalismo, e furono dai giurati inglesi pro¬ 
sciolti ; nell’ incendio del Bazar de la Charitè i 
più forti, i più agili per proprio scampo com¬ 
misero orribili violenze sui deboli, sulle donne, 
sui fanciulli. Ma chi avrebbe osato condannarli ? 
Si può dire, che per quegli uomini la società 
fosse in quell’istante scomparsa, ogni morale 
era insieme scomparsa, ed ognuno di essi si 
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trovava di fronte agli altri nelle condizioni di 
un lottatore e d’un nemico, spinto dall’istinto 
feroce della propri» salvezza in quella terribile 
struggle for life ricondotta alla sua forma ori¬ 
ginaria e selvaggia. 

Osservazioni analoghe ci suggeriscono quelli 
ch’io chiamerei casi di rarefazione dell’ambiente 
sociale abitudinario, od anche di semplice per¬ 
turbazione. Non c’è bisogno di accumulare esempi 
a dimostrazione del fatto, che l’uomo tolto alla 
sua vita ordinaria, sottratto a quell’equilibrio 
morale che le varie energie famigliari e sociali 
convergenti sopra di lui gli dànno come risul¬ 
tante, l’Europeo moderno espatriato, l’emigrato, 
il colono perdono quel freno efficace della propria 
condotta, cho fino allora gli aveva contenuti. Ne . 
conseguo una rilassatezza morale che potrà tal¬ 
volta confinare colla più sfrenata licenza. Le 
maglio di questa fitta rete di doveri che im¬ 
prigiona e limita i nostri atti nella vita nor¬ 
male, si disciolgono, si allentano tanto da lasciaro 
sfuggire ogni peggiore movimento d’istintiva 
brutalità. La storia coloniale di tutti i tempi e 
di tutti i popoli à pagine assai suggestive su 
tale argomento: sanguinose pagine di stragi, di 
rapine, di violenze tali che sorprendono. Nes¬ 
suna altra spiegazione fuori di questa potrebbe 
bastnro a interpretarlo. Ancora oggi la cronaca 
aneddotica delle spedizioni extra-europee, e delle 
colonie perpetua la tradizione delle passate cru¬ 
deltà e degli eccessi più feroci. Eppure sono 
talvolta gli stessi uomini che abbiamo prima 
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conosciuti moderati e miti. Si direbbe — od ò cosi 
veramente — che il nuovo ambiente sociale li 
abbia mutati, e che sciolti dal vincolo dello stato 
civile, che li aveva plasmati, abbiano quasi preso 
il colore locale, adattandosi alla circostante bar¬ 
barie. Che se appaiono anzi peggiori dei misera¬ 
bili indigeni che li circondano, ciò dipendo sol¬ 
tanto dall'abuso, che sono fatalmente indotti a 
fare dei loro mezzi fisici e intellettuali superiori, 
trasformandosi in altrettanti tirannelli bianchi 
capricciosi e feroci. 

Non dissimile azione, dissolvente della com¬ 
pagine morale, esercita la guerra, anche negli 
uomini che una più lunga e complessa educazione 
civile sembrerebbe aver meglio preparato a re¬ 
sistere. Anche qui gli esempi antichi o moderni 
sono così abbondanti che spontaneamente si rie¬ 
vocano, per letture fatte o racconti uditi, alla 
memoria di ciascuno. E di questo perdere il 
freno della propria condotta, sempre è identica 
la causa, cioè il trovarsi l’uomo estraniato al 
suo ambiente morale. Nè diversamente accade 
durante i torbidi d’una rivoluzione o d’una som¬ 
mossa — quando un ordine secolare si scuote 
dalla base, e precipita tutto un vecchio sistema 
di cose — ovvero, quando il corpo politico si 
torce nelle convulsioni improvvise d’una crisi — 
sempre in pari tempo il barometro morale segna 
una pronta depressione, e gl’istinti antisociali 
domati, ma non aboliti affatto, risorgono ed ap¬ 
paiono in una luce sinistra. Ogni veemente ri- 
volgimento delle società umane è accompagnato 


Z. Ziri, 11 pentimento e la moraU ascetica. 
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da decadenza morale. Dopo le belle pagine forti 
di colore e dense di pensiero che Taine à scritto 
in proposito, insistere su ciò, sarebbe opera 
vana. Un'ultima osservazione soltanto: Renan, 
neU’Aèèessc de Jouarre, à tracciato, con squisito 
senso di psicologo e d'artista, il profondo smar¬ 
rimento del più delicato senso morale, che in 
uno spirito femminile nobilissimo può generarsi 
dal fatto di essere d’un colpo gettato fuori d’ogni 
consueto rapporto di famiglia, di società e di 
religione — e dal trovarsi due creature umane 
sole, nel silenzioso deserto del mondo, avendo sul 
capo la certezza della morte imminente. 

La morale è dunque per noi un acquisto sog¬ 
getto ad un aumento e a diminuzione. Essa si 
forma sotto l’azione delle circostanze ambienti e 
come un lento deposito di materiali stratificati 
si accumula, e s’incorpora nella nostra perso¬ 
nalità. Questa stretta dipendenza si può sor¬ 
prendere nel processo formativo della morale 
infantile e di quella primitiva e nel processo 
dissolutivo, nel quale ogni causa che turba o 
muta o sposta l’ambiente sociale, turba, muta o 
sposta l’ordine morale. 

. Per se stesso l’uomo ò moralmente amorfo; 
la sua personalità piglia impronta dall’esterno. 
Sotto questo aspetto, come ogni uomo vive in 
un suo ambiente proprio, non sembrerà troppo 
audace l’affermazione che ogni uomo à una 
propria morale. 

Avviene all’uomo nella vita sociale quello che 
alla carena delle navi dopo lunghe traversate. 
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Ogni uomo à intorno a sè un'incrostazione che 
gli deriva dal contatto col mondo, in cui vive. 
L’atmosfera della sua esistenza, che è un com¬ 
plesso d'abitudini religiose, politiche, domestiche 
ed economiche, gli impone attitudini corrispon¬ 
denti, e fabbrica intorno a lui una vera veste 
morale. 

Quasi animai di sua seta fasciato, 

ogni uomo à la sua morale. 

La legge di questa stratificazione non è dis¬ 
simile da quella che Ribot à posto per la genesi 
della memoria. Certe più antiche e generali 
condizioni di vita collettiva, assolutamente ne¬ 
cessarie ad ogni consorzio umano, anno gettato 
le prime basi, e costituiscono per cosi dire i 
sedimenti rocciosi, i pilastri granitici e basaltici 
su cui man mano s’è venuto elevando l’intero 
edificio etico. Strato per strato — come nelle gi¬ 
gantesche pagine del gran volume terrestre che 
la geologia sa sfogliare e leggere — si sovrap¬ 
pongono i nuovi prodotti della coazione che la 
consuetudine sociale à imposto all'uomo nello 
sviluppo civile. Finche negli strati superficiali si 
distribuiscono i più recenti acquisti dell’educa¬ 
zione, le conquiste morali che segnano il trionfo 
del più squisito refinement di classe o di fa¬ 
miglia, quella squisitezza di sentire e di agire 
che dà all’uomo più educato e più colto l’im¬ 
pronta d'una condotta superiore. Risultato d'uu 
più lungo contatto sociale e d’un più assiduo 
esercizio nella vita di relazione, questi ultimi 
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acquisti compongono un delicatissimo pulviscolo 
che forma la veste esteriore e mobile del carat¬ 
tere, sul quale la legge morale a tracciato della 
sua più lieve e labile scrittura le ultime pagine; 
che ogni soffio di passione basterà a disperdere 
e a cancellare. 








CAPITOLO II. 


Sentimento e ragione della vita morale 


Ci sono sostanzialmente due morali : quella del 
sentimento e quella della ragiono (1). 

Ò detto: morale del sentimento (Gefiihlmoral), 
ma più esatto sarebbe il dire: morale dei senti¬ 
menti, cioè a dire una linea di condotta in cui la 
molla che dà l’impulso (Triebfeder) è un forte 
stato emotivo. 

Questi stati emotivi possono essere diversi di 
origine, di direzione, d’intensità. 

Quando la nostra coscienza è stata fortemente 
impressionata, quando cioè vi si è generata un’e¬ 
mozione d’una certa intensità, e bisogna notare 
che l’abitudine qui, come altrove, aumenta ciò 
che potremmo chiamare l’irritabilità della co¬ 
scienza, non altrimenti di quello che avviene nei 


(1) Hartmann. Das sUtlicht Beicusstsein. Leipzig, 1886. 
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muscoli e nei nervi, in seguito alla maggior per- 
vietà delle linee di conduzione ; questo stato di 
coscienza tende a trasformarsi in atto volitivo. 

La vita sociale coopera alla formazione delle 
nostre emozioni. Le relazioni coi nostri simili, sim¬ 
patiche ed antipatiche, benevoli ed ostili, l’egoismo 
e l’altruismo che con gioco alterno si contendono 
la nostra psiche nei rapporti quotidiani coi con¬ 
giunti, gli amici, i rivali, i vicini, gli inferiori, i su¬ 
periori, gli eguali, generano altrettanti stati sen¬ 
timentali più o meno forti, che dalla più lieve 
increspatura della coscienza, salgono agli impeti 
più superbi, alle collere più tempestose dell’io 
personale e travolgono la volontà nell’onda della 
passione. 

La vanità, l’orgoglio, l’umiltà, il rimorso, la 
vendetta, la compassione, la pietà religiosa, la 
lealtà, l’onore, l’amore, il dovere, ed altre mol¬ 
tissime sfumature del sentimento, dirigono nel 
corso della vita i nostri atti, e noi siamo abi¬ 
tuati a chiamare questi moventi, alcuni bassi ed 
altri nobili, elevati od abbietti, magnanimi o 
meschini. 

Ma ben si scorge la relatività di questi giu¬ 
dizi, mentre la formazione dei sentimenti da cui 
siamo dominati è in istretta dipendenza con l’am¬ 
biente sociale, nel quale viviamo, e l’educazione, 
i bisogni, e le abitudini civili e politiche aiutano 
la genesi e rafforzamento di questi stati emotivi, 
ovvero li neutralizzano e li obliterano. 

Ogni età, ogni fase dell’incivilimento à la sua 
morale parallela ai sentimenti che predominano 





SENTIMENTO E BACIONE DELLA VITA MORALE 15 


nel cuore degli uomini. L'orgoglio personale e la 
vendetta fanno la condotta eroica e feroce ad un 
tempo dei barbari d’ogni schiatta, dagli eroi ome¬ 
rici ai campioni longobardi ; il mondo feudale 
è guidato dal senso dell’onore cavalleresco e della 
lealtà; il medievo mistico e cristiano fonda il 
regno del perdono umile, della pietà caritatevole, 
dell’amore indulgente. Una passione qualunque, 
— come il fanatismo, come l’amor di patria — 
nasca dalla fede religiosa o dallo spirito nazio¬ 
nale è sempre una forza ed imprime una dire¬ 
zione. 

Dobbiamo persuaderci d’una grande verità : gli 
affetti che ci sono abituali e dai quali, quando 
entrano nella coscienza, dipende l’indirizzo della 
maggior parte delle nostre azioni e quindi Tini- 
pronta morale della nostra vita, sono il prodotto 
assai complesso di fattori psichici, alcuni eredi¬ 
tari, altri acquisiti. 

L’educazione e l’eredità fanno il nostro carat¬ 
tere e ci danno per così dire un patrimonio mo¬ 
rale, una dotazione etica che è più o meno elevata 
secondo la natura più o meno nobile degli ele¬ 
menti e motivi, che anno concorso a formarla. 
TI patrimonio dei sentimenti cho ciascuno possiede 
e può accrescere e migliorare, come anche pur 
troppo compromettere o rovinare, è il gran fondo 
che fa le spese ordinarie della nostra vita morale. 

Le religioni, più che ogni altra forza spirituale, 
ànno concorso a formare all’umanità questa do¬ 
tazione — tantoché la più gran parte dei pre¬ 
cotti morali che ànno guidato e guidano pratica- 
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mente l’uomo, anno una radice schiettamente 
religiosa. Appena adesso la condotta umana sem¬ 
bra emanciparsene, appena adesso possiamo am¬ 
mettere una morale senza religione, e fin a pochi 
anni fa il non aver religione era già la più grande 
immoralità. 

Orbene, ogni religione è in ultima analisi un 
puro sentimento ; dunque — la conclusione viene 
da sè — la morale religiosa, che è tuttora la 
morale della maggioranza, è essenzialmente una 
morale emotiva. 

C’è però anche un’altra morale, quella che po¬ 
tremmo chiamar logica (Vernunftmoral). Essa si 
attua ogni qualvolta il fatto morale vien fuori 
da un pensiero, da un raziocinio e non da un’emo¬ 
zione. 

Certamente questa condotta morale esiste e 
non solo come teoria, ma come pratica della vita. 

L’uomo è un essere logico: per quanto rozza 
sia la sua natura, por quanto angusto sia l’oriz¬ 
zonte che limita la sua coscienza, sempre si ap¬ 
palesa nella pratica del suo vivere famigliare o 
civile un certo processo raziocinativo, un certo 
vincolo logico che stringe fra loro i suoi atti 
mentali. Normalmente l’azione umana tradisce 
la logica, per quanto rudimentale, del pensiero. 
Una parte quindi della morale, anche primitiva, 
è logica, essenzialmente quella che à per fonda¬ 
mento un'idea di utilità. Una quantità di precetti 
normativi della condotta privata, domestica, e 
pubblica, consigliati od imposti dalla religione, 
passati e radicati nella consuetudine, nel galateo 
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anche, sono inspirati e suggeriti da un’idea di 
vantaggio, stanno in un rapporto di causa ad 
effetto, di mezzo a fine, che si vuol produrre o 
raggiungere. 

Si mira ad ottenere alcunché; può, è veris¬ 
simo, anche accadere ed accade assai spesso che 
questo alcunché non si raggiunga affatto: ciò non 
vuol dire che non vi sia la base logica, vi sarà 
errore di calcolo, difetto di raziocinio, sofisma. 
Ma pur sempre l’azione scaturiva non da un sen¬ 
timento, bensì da un pensiero o da un gruppo 
di pensieri. Un mucchio di superstizioni e di 
pratiche assurde trovano spiegazione in ciò. 

Praticamente vi è dunque una morale logica. 
Ma vi è poi un’abbondante etica filosofica della 
stessa specie. 

Socrate ne fu il gran maestro e il nobilissimo 
apostolo, ponendo innanzi il concetto fondamen¬ 
tale di tutta la sua dottrina e fors’anche d’ogni 
morale futura, che cioè l’uomo in tanto opera in 
quanto sa. La conoscenza è quindi la base del¬ 
l’operaio. Chi meglio conosce, meglio opera, l’in¬ 
telligenza, la volontà sono riunite da un ponte, 
che l’educazione à il còmpito di costrurre. 

Tutte le scuole filosofiche, dopo Socrate, fanno 
capo a questo altissimo principio. Solo diversa 
è l'interpretazione. Stoici ed Epicurei, per quanto 
giungano a conclusioni diverse, riconducono la 
condotta umana a motivi di ragione, l’onesto e 
l’utile sono concetti logici. Per gli uni e per gli 
altri la legge morale è un’interpretazione di quella 
della natura — Kctià tputfiv —. 


Z. Zini, Il pintinunto $ la inorais ascètica. 
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Moralisti antichi e moderni, dal più al meno, 
anno fondato sempre un’etica razionale — par¬ 
tendo da un postulato, lo svolgono in teoremi, 
in corollari, lo applicano in sistemi. 

Non diversamente fanno i positivisti e gli evo¬ 
luzionisti contemporanei. Soltanto le costruzioni 
morali fondate sulla religione sacrificano l’ele¬ 
mento razionale a favore di quello sentimentale. 

È fuor di dubbio che nel cervello dell’uomo 
questi due elementi sono strettamente alleati fra 
loro, e l’azione attinge, nelle varie contingenze 
della vita, a quel fascio di forze motrici il suo 
impulso. 

Ogni essere umano è un aggregato multiplo 
di stati mentali e di stati emotivi: or dagli uni 
or dagli altri, or dal loro intreccio piglia origine 
e direziono la sua condotta. Non è però men certo 
che un'educazione morale superiore deve tendere 
a far prevalere i primi sui secondi, la ragione 
sul sentimento. 

Per quanto i nostri affetti possano essere puri 
ed elevati, dobbiamo abituarli a cedere il passo 
alla ragione. Questa soltanto à diritto d’essero 
la guida della nostra volontà. 








mini 
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CAPITOLO ni. 

La coscienza, come si forma, come ci guida, 
donde nascono il rimorso e il pentimento 


1 fenomeni di coscienza, per quanto comuni, 
sono tuttora il più gran mistero della psicologia. 
A tutt’oggi, anche col maggior sforzo d’analisi, 
non riusciamo che a farcene un’idea vaga, e quasi 
direi più simbolica che roale. 

L'unico mezzo per avvicinarci ad una compren¬ 
sione meno indeterminata della coscienza, è quello 
di collegarla al sentimento della identità perso¬ 
nale. La nostra personalità sorge dal corso pe¬ 
renne di quel silenzioso fiume non mai interrotto, 
or torpido corno stagno, or ruinoso come torrente, 
che pervade tutta la nostra vita psichica, e al 
quale il James à dato il nome di corrente del 
pensiero (1). Una frase suggestiva di Helmholtz,in 


(1) James. Principi di psicologia, cap. IX. Milano, 1900. 
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mezzo alla vera cougorie di pagine, che 1 antica 
e la recente letteratura psicologica à accumu¬ 
lato sul problema della coscienza, è stata per 
me l'unica capace di gettare uno sprazzo di 
luce su questo enigma dello spirito. Perchè noi 
giungiamo alla coscienza di un fatto, scrive 
Helmholtz, bisogna che il fenomeno cosi rappre¬ 
sentato risvegli in noi quelli con cui fu percepito 
la prima volta — giacché un’impressione isolata 
non è cosciente — e ciascuna percezione, anche 
semplice, è una sintesi di piccole modificazioni 
successivo (1). 

Non per nulla questa parola à il senso di co¬ 
noscere insieme, poiché nessun atto di coscienza 
sarebbe possibile senza questa associazione di 
stati successivi, la cui continuità e contiguità dà 
appunto quell’unità interna por cui la psiche 
sente sè stessa, come un tutto distinto, ed av¬ 
verte la personale pertinenza delle proprie mo¬ 
dificazioni. Il fatto memorativo, inteso nel più 
ampio significato, sta alla base della coscienza, 
talché, parafrasando un noto verso dantesco, ben 
si potrebbe dire che non fa coscienza 

Senza lo ritenere, avere inteso. 

Giunto a questa consapevolezza di sè stesso e 
alla rappresentazione della propria vita, l’uomo 
entra nella fase morale. 


(1) Mohselli, Manuale di semeiotica delle malattie men 
tali, voi. II, p. 725. 
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Ognun vede l’importanza che nella vita etica 
à questa facoltà di potersi rappresentare, sia a 
priori come a posteriori, la propria condotta. È 
una specie di interiore proiezione che rischiara 
la via percorsa o da percorrere, ma certo non à 
in ciascuno di noi un ambito di egual raggio, e 
nemmeno è egualmente luminosa e vivida per 
tutti. 

Ognuno sa che la condotta impulsiva è la ca¬ 
ratteristica di una mentalità inferiore. Moltiplicar 
gli esempi di ciò, nei selvaggi, nei bambini, nei 
degenerati, sarebbe opera vana. 

Coscienza e moralità sono termini correlativi. 
L'uomo tanto maggiormente ascende nel valore 
morale, quanto maggior consapevolezza di sè, dei 
suoi atti e dei motivi che li ispirano, acquista, 
per modo da lasciar una parte sempre più pic¬ 
cola all'imprevisto, al casuale, all’inconscio nella 
propria condotta. 11 pregio della vita morale sta 
appunto in questo progressivo aumento della co¬ 
scienza dei propri atti, che dà all’azione umana 
il massimo grado di ragionevolezza e il minimo 
di istinto (1). 

Che però l’incosciente sia tuttora un elemento 
assai potente della vita psichica e valga come 

(1) Lb Box, Iìente philoeopkique (sept. 1901, p. 249-257) 
sostiene la tesi opposta alla mia, che cioè il progresso 
consiste nell’automatismo della condotta. Tutto il pro¬ 
cesso educativo si riassume nel far passare un atto dal 
cosciente all’incosciente e l'autore conclude : * la morale 
non è costituita sul serio se non quando 1* divenuta in¬ 
cosciente, cioè quando è fatta abitudine 
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forza motrice della condotta, non può essere 
seriamente negato, quando si pensi come sia 
difficile, in un grandissimo numero di casi, for¬ 
nirsi una motivazione adeguata dell’azione com¬ 
messa. 

Ma più che d'inconscio si deve parlare di sub¬ 
conscio. La nostra personalità psichica è una 
stratificazione. L'anima è in un certo senso mol¬ 
teplice per elementi sovrapposti, alcuni superiori, 
inferiori altri. Abbiamo, per cosi dire, più animo. 
Ciò che diciamo incosciente è l’azione dissociata, 
non coordinata e inconsapevole delle varie parti. 
In questa disgregazione dell’io, le anime infe¬ 
riori prendono la mano e prorompono in azioni 
separate, cui manca il suggello della nostra vo¬ 
lontà superiore (1). 

La coscienza è l’intima vigilanza delle più ele¬ 
vate energie psichiche, è nello stesso tempo una 
subordinazione delle parti al tutto, l’unisono psi¬ 
chico, l’armonia della volontà e dell’azione. Questo 
consenso di tutto l’essere unificato, nella più alta 
espressione personale, rappresenta l’azione co¬ 
sciente. Nel caso contrario, cioè nell'inconscio, 
sono le parti disgiunte che vogliono ed agiscono 
senza controllo. Donde nasce quel senso d’irresi¬ 
stibile, di impersonale, che caratterizza l’azione 
di colui che fu inconsapevole, l’irrefrenato im¬ 
pulso del criminale e del pazzo, l’impulsività del 
bambino o del selvaggio. L’azione non è inco¬ 


lli James, op. eit., p. 264 e sg. 
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sciente, ma subcosciente, essa fu voluta e com¬ 
piuta da una parte sola. 

La coscienza è dunque un acquisto progressivo. 
Questa consapevolezza che accompagna la nostra 
azione è in ragione inversa deH’automatismo istin¬ 
tivo. Dunque è vera questa proposizione morale : 
noi diventiamo coscienti. Il primitivo, il bambino, 
il pazzo, il delinquente, operano impulsivamente 
reagendo allo stimolo, interno od esterno, con 
nessuna o poca e mal chiara coscienza. In questo 
Benso anche le espressioni volgari: agire senza 
coscienza, non aver coscienza, uomo senza co¬ 
scienza; e le frasi opposte: conscienzioso, ecc., 
colgono nel segno con mirabile esempio d’empi¬ 
rismo psicologico. 

L’origine del male operare è nella mancanza 
di coscienza. 

È vero che c’è anche il concetto inverso : non 
ascoltar la voce della coscienza, farne tacere gli 
scrupoli, soffocarne i moti, ecc. Ma l'una cosa 
all’altra non contraddice; vuol dire che c’è tal¬ 
volta lotta tra due stati di coscienza ; il primo 
è la rappresentazione dell’ utile o del piacerò 
sperato, il secondo è l’idea d'un dovere, d’una 
legge, d’un principio: quest'ultimo, più debole, 
soccombe. Sempre però si tratta d’uno stato di 
coscienza deficiente ancora, non sufficiente a re¬ 
sistere; perciò cade, ma non senza protesta. 

C’è una frase ben nota di Kant, che dice: 
“ La coscienza morale non si acquista, come 
non si acquista il senso morale; ogni uomo 
come essere morale porta in sè questa coscienza 
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primitiva „ (1). Di qui all'imperativo categorico 
il passaggio è logico. 

Nessuno vuol negare il valore etico altissimo 
di questa dottrina, anche quando non si possa 
ammettere vero psicologicamente il punto di 
partenza. A ragione Schopenhauer dice che Kant 
à il merito d’aver purificata la morale da ogni 
preoccupazione di felicità, da ogni eudemonismo. 
L'etica degli antichi era una dottrina della 
felicità terrena, l’etica cristiana una dottrina 
della salute eterna. Il Vangelo kantiano “ agisci 
unicamente secondo una massima tale che tu 
possa nello stesso tempo volere vederla eretta 
a legge universale, valevole per ogni essere che 
ragiona » è senza dubbio di una grande nobiltà 
morale. " Nell’adempimento del dovere non deve 
entrare altro fattore, che l’idea del dovere 
stesso „. Anche questo aforisma è nobilissimo. 

Ciò di cui si può essere dubbiosi, è che 
queste formolo ideali corrispondano veramente 
alla realtà del fatto psicologico e sociale che sta 
in fondo alla nostra condotta. 

“ Questo principio — osserva Schopenhauer — 
non è ancora danaro contante, è tutt’al più im 
mandato di pagamento. E qual è l’individuo in¬ 
caricato di realizzarlo? aimè, un cassiere che 
certo non ci aspettavamo, e che si chiama sem¬ 
plicemente l'Egoismo » (2). 

(1) Kant’s Werke, IX Tugendlehre. Leipzig, Voss, 1838, 
S. 246, 247, 248. 

(2) Schopknhaueb, Le fondement de la morale. Paris, 1900, 
P* 56-74-75. ‘ La condanna maestosa dell’nomo che si 
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“ Kant installa, nel nostro fóro interiore, un 
tribunale, con processo, giudice, accusatore, ac¬ 
cusato, avvocato e sentenza — il lettore, colpito 
di rispetto e di paura, ammutolisce. — Chi 
oserebbe affrontare la coscienza, questa Santa 
Vehme mascherata che siede nelle misteriose 
tenebre della nostra anima? Tutto ciò dovrebbe 
imprimere a ciascuno un terrore, uuo spavento 
religioso, tale da distoglierlo dai vantaggi effi¬ 
meri, di che dovrebbe godere non ostante la 
proibizione e sotto la minaccia di questa po¬ 
tenza sovrannaturale, così vicina a noi, così 
chiaramente manifestata, così terribile ,. — Ma 
la cosa non è in verità punto così. — “La realtà 
è questa — in generale la coscienza non à che 
un potere assai debole, tanto che ogni popolo à 
pensato bene di darle per sostegno ed anche 
spesso per sostitutivo: la religione „. 

L’idea che la coscienza sia una formazione 
psichica appar chiara nelle dottrine degli associa- 
zionisti inglesi che fanno capo all'Hartley, per 
quanto grossolano ed empirico sia il loro modo di 


giudico, aggiunge Schopenhauer, può non avere, anzi non à 
spesso nulla di veramente morale in sfe. Senza parlare della 
coscienza evidentemente falsa, artificiale, che producono in 
noi le superstizioni, per esempio quella dell'Indiano che 
gli rimprovera d’esser stato la causa della morte di una 
vacca, o quella d’un Ebreo che gli rammenta una pipa 
fumata in casa in giorno di sabbato, assai spesso l’esame 
di coscienza, anche fatto senza preoccupazione morale od 
anche con una preoccupazione immorale, può prendere 
la forma descritta da Kant „. 

Z. Zi», Jl ptntimmto « tu monile asettica. A 
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concepirne la funzione: * Quando noi siamo so¬ 
spesi tra un delitto ed un’azione virtuosa, la nostra 
volontà è, si dice, necessariamente determinata 
dal più grande piacere. Se noi troviamo maggiore 
soddisfazione nel vizio che nella virtù, siamo 
inevitabilmente spinti verso il male. Se noi invece 
troviamo più piacere nella virtù che nel vizio, 
siamo irresistibilmente attratti verso il bene. 
Ma la forza di tali motivi può essere immensa¬ 
mente accresciuta da una primitiva associazione 
d’idee. Se dall’infanzia siamo stati abituati ad 
associare le nostre idee di utilità e di piacere 
colla virtù, noi saremo di fatto sollecitati verso 
motivi virtuosi; se col vizio, verso disonesti , (1). 
Questo fatto d’ essere spinti all’ uno o all’ altro 
ordine di motivi, costituisce la disposizione, la 
quale è, secondo questi moralisti, insieme una 
cosa artificiale, il prodotto dell’educazione, e un 
effetto di associazione d’idee. 

Questa spiegazione meccanica e semplicista 
d’un fenomeno così oscuro e complesso, non ci 
basta certo. Ma segna la via. * Un uomo — scrive 
James Mill — è tentato di commettere adulterio 
colla moglie di un suo amico. Gli elementi che 
compongono il movente sono di indagine ovvia. 
Ma egli non obbedisce all’impulso. Perchè? Evi¬ 
dentemente egli obbedisce ad altri moventi che 
sono più forti. Oltre ai piaceri ch’erano associati 
coll’atto immorale, v’erano anche associati dolori 


(1) Licky, Ilislory of European morals from Angustila 
to Charlemagne. London, 1899, voi. I, p. 29. 
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quello del marito offeso, quello della moglie, 
la riprovazione morale degli uomini, il futuro 
rimprovero della propria anima. Alcuni uomini 
pur troppo assecondano il primo e non il secondo 
impulso. E la ragiono è chiara. In questi l’asso¬ 
ciazione dell’atto col piacere è per effetto d’abitu¬ 
dine indebitamente forte e quella invece dell’atto 
col dolore è per disuso indebitamente debole. È 
questo il caso d’una cattiva educazione. Tra le 
diverse categorie di motivi ve ne sono alcuni che 
più agiscono su certi uomini, altri più su altri. 
Ma ciò pur sempre in dipendenza dell’abitudine 
associativa. E noi chiamiamo disposizione questa 
facilità d’essere spinti da un movente di una 
determinata natura „ (1). Stuart Mill non si allon¬ 
tana da questo associazionismo nella sua indagine 
circa la genesi doU’obbligaziono morale e quindi 
della coscienza: * Quando io volessi sacrificare 
il vostro interesse al mio, mi troverei dinanzi 
ad una impossibilità intellettuale, come se vo¬ 
lesse dire : due e due fanno cinque, mentre due 
e duo per costante associazione mentale sono 
eguali a quattro „. “ Un’associazione d’idee: ecco 
la coscienza „ (2). La perfezione morale sarebbe 
per l’uomo l’impossibilità di frangere, sia pure nel 
pensiero, questo vincolo interiore. Ad ogni modo 
ciascuno trova una difficoltà, in se stesso, quasi 
un’intima resistenza a spezzarlo. Rotta l’associa- 


(1) J. Mill, Analgsia of thè Human mind, voi. II, p. 212-213. 

(2) Gcyau, La morale angioine contemporaine. Paris, 1879, 
p. 283. 
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zione nella colpa, essa risorge e si rifa per così 
dire come rimorso. 

Il progresso dal meccanismo esteriore delle 
leggi economiche e delle sanzioni positive posto 
da Hobbes, da Bentham ed Helvetius a questo 
determinismo psichico e logico di Stuart Mill 
appare evidente. Alla necessità fisica egli sosti¬ 
tuisce una necessità ideale. Bentham aveva detto 
che la coscienza “ è una cosa d’esistenza fittizia 
che si suppone occupare un posto nello spirito „ (1); 
— Mill afferma invece la coscienza come uno 
stato reale, prodotto d'un processo associativo, 
capace a sua volta di altri stati successivi. 
L'elemento del piacere e del dolore si aggiunge 
nella sua dottrina alla pura associazione delle 
idee: piacere quando, rispettandola, vi obbe¬ 
diamo, sofferenza quando la violiamo. Cosicché 
all’associazione delle idee corrispondo un’asso¬ 
ciazione di piaceri morali, poiché l’armonia del¬ 
l’intelligenza e dell’attività è fonte di godi¬ 
mento. Al contrario, quando in una lotta interna 
la nostra volontà si oppone alla nostra intelli¬ 
genza, quando noi vogliamo rompere brusca- 
monte 1’ associazione fortificata dall’ abitudine, 
proviamo una specie d’interna lacerazione, e se 
pur riusciamo a spezzare transitoriamente l’as¬ 
sociazione delle due idee, l’idea respinta torna 
alla carica dopo il fatto compiuto ; all’armonia 
turbata tien dietro quasi un’interna protesta, 
onde nasce quello che chiamiamo il dolore morale, 


(1) Bentham, Dtontology, voi. I, p. 137. 
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il rimorso. Ciò che vi è di reale, è il piacere o 
il dolore che si riannoda a questa associazione. 
In questo dolore si trova il vero principio del- 
l’obbligazione utilitaria: * La sanzione interna 
del dovere, qualunque sia il nostro criterio, è 
sempre una sola e la stessa, è un sentimento 
della nostra anima, un dolore più o meno in¬ 
tenso che accompagna la violazione del dovere, 
e che può nelle nature morali più oneste elevarsi 
nei casi più gravi a tal punto da far indie¬ 
treggiare davanti a questa violazione, come da¬ 
vanti ad una impossibilità „ (1). 

Darwin e Spencer anno spinto più avanti 
questa analisi della coscienza vivificando il mec¬ 
canismo logico di Mill con un elemento nuovo, 
l’istinto, modificato dall’evoluzione, trasmesso 
dall’ eredità. 

Supponiamo, dice l’autore della Descent of man, 
che l'istinto sociale o morale venga in lotta con 
una passione improvvisa, o con un desiderio vio¬ 
lento, e che rimanga soccombente. In seguito, 
appagato l’impulso, l’intelligenza istituisce un 
paragone, e prende in orrore l’atto perturbatore. 
La sconfitta subita dall'istinto sociale prende la 
forma del rimorso: “ Allo stesso modo, pro¬ 
segue Darwin, la previsione d’una vittoria ri¬ 
portata da quest’istinto prende necessariamente 
la forma d’un dovere. Il verbo imperioso: do- 
rere, sembra implicare semplicemente la co¬ 
scienza d’un istinto preesistente innato o in 


(1) Gutau, op. cit., p. 287, 288. 
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parte acquisito, la quale ci serve di guida, seb¬ 
bene noi possiamo disobbedire ,. Anche la psiche 
animale può essere campo di questi contrasti. 
E cita 1’ esempio d'un conflitto tra due opposti 
istinti, quello materno e quello migratorio nelle 
rondini. “ Può esserci, scrive Hartmann, lotta 
tra motivi prevalenti d'ordine sensitivo e motivi 
contrari che consistono in soli ricordi, immagi¬ 
nazioni e pensieri astratti. Dopo che questi sono 
stati vinti dai primi, sedato il loro impulso, 
nasce uno stato d’insoddisfazione, ima forma di 
pentimento, che à una gran parte anche nella 
vita di taluni animali, i quali non sono capaci 
di riflessione, nè d’azione morale B . “ Tale è 
appunto il sentimento delle rondini, le quali 
emigrando in Egitto dai paesi settentrionali, 
anno dovuto abbandonare a certa morte la loro 
prole rimasta per caso troppo tardiva — ovvero 
quello d’un cane che sviato dietro ima cagna, 
abbia perduto le traccio del suo padrone , (1). 

Ma, per giungere alla coscienza morale pro¬ 
priamente detta, bisogna che vi sia riflessione, 
ritorno su noi stessi, facoltà eminentemente 
umana. 

Secondo Darwin, l’obbligazione morale sarebbe 
la coscienza d’una direzione impressa alla nostra 
volontà da tutta una serie d’attività antecedenti. 
L’impulso ci spinge alla soddisfazione imme¬ 
diata del desiderio. Avvenuta questa, sorge spon- 


(1) Darwin, The descent of man. London, 1871, voi. I, 
p. 83, 8l; Hartmann, op. cit., S. 161. 
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taneo il confronto dell’ impressione passata e già 
indebolita cogli istinti sociali più durevoli. Questo 
paragone è seguito da condanna di sè. Onde 
nasce il castigo morale. L’uomo si sente malcon¬ 
tento, e prende la risoluzione più o meno ener¬ 
gica di agire diversamente in futuro. Ecco dunque 
formata una coscienza che guarda indietro, ri¬ 
torna sul fatto compiuto, e giudica l’azione pas¬ 
sata. “ Un animale qualunque, conclude Darwin, 
dotato d’istinti sociali spiccati, acquisterebbe 
inevitabilmente un senso morale ed una coscienza, 
quando in lui si fosse svolta una facoltà intellet¬ 
tuale come quella dell’uomo „ (1). 

Anche più nettamente à formulato la genesi 
dell’obbligazione morale lo Spencer quando scrive: 
“ Le esperienze di utilità organizzate e consoli¬ 
date attraverso a tutte le generazioni passate 
della razza umana, ànno prodotto corrispondenti 
modificazioni nervose, che, per mezzo della con¬ 
tinua trasmissione ed accumulazione, sono in 
noi divenute certe facoltà d’intuizione morale, 
certe emozioni che rispondono ad una condotta 
giusta od ingiusta, che non ànno alcuna baso 
apparente nelle esperienze d’utilità individuale „. 
Il merito dello Spencer è particolarmente quello 
d’aver messo in luce il carattere evolutivo della 
morale o la funzione dell’eredità nella forma¬ 
zione del carattere morale. La moralità eredi¬ 
taria, che opportunamente Guyau chiama palin¬ 
sesti del corvello, è infatti corno una misteriosa 


(1) Gotac, op. cit., p. 156; Darwin, op. cit., voi. I, p. 73. 
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scrittura impressa nel nostro spirito che bisogna 
imparare a decifrare. L’ambiente e l’educazione 
ne insegnano ciò. 

Il rimorso è ricondotto all’allucinazione — 
l'ossessione di un’idea — quella della moralità 
violata. Il senso morale nasce dall’istinto, è 
accresciuto dall’esperienza, trasformato dall’evo¬ 
luzione e trasmesso dall’eredità. 

Un atto immorale offende la mia organizza¬ 
zione nervosa. Io m’immagino che 1* azione di¬ 
penda dalla mia volontà, ch’io avrei dovuto agire 
diversamente, ch’io merito una pena. Tutte le 
tendenze altruiste accumulate da anni e corri¬ 
spondenti ad organi invisibili, a stati nervosi, 
si risvegliano, prendendo la forma d’idee morali, 
d’idoe trascendentali, dopo essere state dominate 
un istante dalle idee egoiste, e vengono ad as¬ 
salire lo spirito come la folla dell’antiche Erinni. 
Le associazioni d’idee ch’io ò voluto sciogliere, si 
riformano e mi perseguitano. Gli è che non solo 
sono associazioni logiche alla maniera di Stuart 
Hill, ma corrispondono ad interne disposizioni 
organiche; non sono nudi fantasmi, sono fasci 
e gruppi di cellule e fibre nervose. Al mecca¬ 
nismo logico si sovrappone un meccanismo fisio- 
psicologico. 

Dall'imperativo categorico di Kant all’organiz¬ 
zazione dei sentimenti morali nell’individuo e 
nella specie come l’imagina Spencer, qual cam¬ 
mino à fatto lo spirito umano! Emancipando la 
morale da ogni idea di comando che le as¬ 
segna, qualunque ne sia la fonte, sempre un 
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carattere eteronomo, se ne fonda la vera au¬ 
tonomia: “ Il motivo morale della condotta par¬ 
tecipa lungamente a questa coscienza di subordi¬ 
nazione a qualche agente esterno. Ma finisce per 
dissociarsene, e il concetto di obbligazione si perde. 
Il sentimento del dovere è transitorio e diminuisce 
in ragiono dell’aumento della moralità „ (1). 

Un’ultima osservazione assai profonda di Scho¬ 
penhauer ci dimostra l’illusione di questa su¬ 
prema voce di comando che altri vorrebbe iden¬ 
tificare colla coscienza. “ Soltanto per mezzo 
dei nostri atti e dell’esperienza noi impariamo a 
conoscerci — noi e gli altri — e gli atti soltanto 
pesano sulla coscienza „. * Un imperativo catego¬ 
rico, cioè un ordine, si pronuncia necessariamente 
prima dell’atto — ma la coscienza, rigorosa¬ 
mente parlando, non pronuncia che dopo „. 

I moralisti, è vero, parlano d’una coscienza 
antecedente, accanto a quella consecutiva — 
Schopenhauer non la vuol negare, “ ma se essa 
può palesarsi prima, egli dice, ciò avviene d’un 
modo indiretto : grazie, cioè, alla riflessione che 
le presenta il ricordo di casi anteriori, nei quali, 
atti simili a quello di cui si tratta anno eccitato la 
disapprovazione della coscienza. Cosciente è sol¬ 
tanto il fatto autentico. E in verità, anche 
presso l’uomo migliore possono suscitarsi senti¬ 
menti eccitati da causo esterne e da intorni 


(1) Goyac, op. cit., p. 816, 317, 321 e sg.; Spksceb, Pre¬ 
mier s principes, p. 126; Io., Les baecs de la morale t'volu- 
iionniste. Paris, 1888, p. 107. 


Z. Zmi, 11 pentimento a la morato ascetica. 
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tumulti, e pensieri o desideri impuri, bassi, 
cattivi — ma può, moralmente parlando, esserne 
tenuto responsabile, e la sua coscienza ne ri¬ 
marrà gravata? — No — tutt'al più (e l’osserva¬ 
zione è veramente giusta), ciò fornirà un criterio 
dimostrativo di ciò di che è capace Vuotilo in gene¬ 
rale, ma non quell’uomo in ispecie. Tanto è vero 
che in lui vi sono altri motivi che fanno contrap¬ 
peso a quei primi ; certo non sono presenti in quel 
medesimo punto — ma agiscono latentemente, 
poiché gli altri sono incapaci di mutarsi in azione; 
e restano, per così dire, come una minoranza im¬ 
potente in un’assemblea deliberante 

Quest’analisi poderosa fa conchiudere il filosofo 
di l'rancoforte cosi: “ gli atti solo pesano sulla 
coscienza — solo essi non sono problematici, 
come i pensieri, ma sono certi (gneiss), sono là, 
ornai impossibili a mutarsi (What is done cannot 
be unione) e però non sono soltanto oggetti del 
pensiero, ma anche della coscienza (Gewissen). 
Così anche in latino il vocabolo conscicntia è 
il conscire sibi, pallescere culpa, di cui parla 
Orazio. Nè diverso è il significato della greca 
auvetòqaiq. In una parola, sempre è la scienza 
che l’uomo à di ciò che à fatto. E infine la 
coscienza prende tutto il suo contenuto dall’espe¬ 
rienza — ciò che è impossibile al preteso im¬ 
perativo categorico che è puramente o priori » (1). 

(1) Schopenhauer, op. cit., p. 73. 






CAPITOLO IV. 


Come il Cristiano immagina il mondo. 


La coscienza è il fulcro della nostra vita morale. 
Ogni religione ed ogni filosofia ne ànno fatto il loro 
punto di partenza. Ma nessuna cosi spiccatamente 
come il Cristianesimo. Noi tocchiamo cosi il nodo 
stesso della questione : la parte cioè, che è stata 
affidata all'idea della coscienza, e conseguente¬ 
mente a quella del pentimento, nel dramma com¬ 
plicato e continuo, che à per teatro la nostra 
anima, e per attori le nostre passioni, i nostri 
impulsi, le energie della intelligenza e della vo¬ 
lontà. 

Non ci è possibile iniziare questa analisi, se 
prima non ci facciamo un concetto generale del 
Cristianesimo stesso. Abbiamo bisogno d’avere 
sott’occhio un rapido schizzo del piano costrut¬ 
tore della sua filosofia. Su quello è stato inalzato 
uno degli edifici morali di maggior solidità e bel- 
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lezza architettonica, che la storia spirituale del¬ 
l’uomo abbia registrato; edificio, che à resistito 
all’opera distruttrice del tempo, servendo per 
secoli di sicuro asilo all’umanità civile. 

Non la storia del Cristianesimo, ma la sua 
essenza filosofica e morale ci bisogna distillare 
e raccogliere in poche parole, e presentare il 
riflesso di ciò, che i Tedeschi chiamerebbero la 
chràttiche Weltanfassung. 

Da mille e novecento anni una nuova filosofia, 
che è quanto dire una comprensione nuova 
della vita, una spiegazione nuova del perchè, del 
come e dell’a che scopo, è entrata nel mondo 
e domina tuttora il sentimento e l’intelletto. 

Questa idea cristiana è ab inilio soltanto una 
morale, cioè a dire una regola di condotta, una 
legge semplice, ma sublime, impomata sopra 
un affermazione di carità assoluta e di universale 
fratellanza. Più tardi il Cristianesimo diventò 
anche una filosofia, ossia una teologia ed una 
cosmologia. 

Intorno al suo nucleo primitivo — fulgidissimo 
oro fuso al fuoco ardente della fede ingenua dei 
Galilei — si incrostò una ganga di vecchie ed ete¬ 
rogenee idee d’una duplice genesi, il monoteismo 
giudaico e il neoplatonismo alessandrino. Da 
questo amalgama uscì la formula del Dio uno e 
trino. Non ostante il grosso apparato di mistero, 
che le dà un’aria d’astruseria complessa e im¬ 
penetrabile, questa filosofia rimane pur sempre 
un teismo semplicista e grossolano, che però può 
essere rappresentato col paragone d’una compii- 
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altissima sfera armiilare dai molteplici cerchi, 
messa in movimento da una rotella centrale. 
Trovato un primo motore — Dio — tutto è spie¬ 
gato. Dante à dato nella sua Commedia una 
forma quasi tangibile a questa visione interiore 
del cosmo. Tutto l’immane congegno, che costi¬ 
tuisce l’universo, diventa, nella sua finzione poe¬ 
tica, d'una puerile semplicità, un vero gioco da 
bambini. Fissato l 'ubi consistavi eh’è un aprio¬ 
rismo indimostrabile — Dio — impresso il moto 
dal primo motore, non c’è più nulla da fare, tutto 
va da sè. 

In fondo, a ponsarci bene, è una spiegazione 
cosmologica da selvaggi. Dio che mette la sua 
energia creatrice nei pianeti: 

e fa esser virtute 

sua provvidenza in questi corpi grandi. 

Di qui vengono agli uomini le loro qualità, 
non dico tutte, ma posto ch’io'1 dica...; 

son queste le ruote magne, 

che <1 rizzan ciascun seme ad alcun fine, 
secondo che le stelle son compagne. 

Questi pianeti influenzano di sè gli uomini, e 
gli spiriti ritornano alle rispettive sfere: una 
specie di circolazione dell’energia dal cielo alla 
terra e dalla terra al cielo: 


per che al mondo di su quel di giù torna. 
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Vi è uno strano viluppo di astrologia caldaica, 
di filosofìa platonica e di teismo giudaico. E 
l’uomo che cosa fa in mezzo al sistema provviden¬ 
ziale poggiato sull’onnipotenza ed onniscienza di¬ 
vina? Come fa a conservare il suo arbitrio, eh’è 
quanto dire la sua responsabilità personale di 
fronte al Creatore? 

“ Dato v'è lame a bene ed a malizia 

ma come si accorda l’ima cosa coll’altra (1)? E 
su questo mistero, un mistero ancor più grande 
dinanzi al quale si turba la mente, 

come virtù ch’a troppo si confonda. 

La Predestinazione ! In questa parola di colore 
oscuro, come in un abisso imperscrutabile, rovina 
paurosamente la bella e serena visione della terra 
e del cielo, di Dio e degli uomini, ch’ebbe il Naza¬ 
reno. Quale distanza separa la semplice parola 
evangelica dall’esaltazione mistica di S. Agostino, 
questo vero raptus alla contemplazione trascen¬ 
dentale, ovvero dall’arido teismo sillogistico della 
Somma ! 

A ragione l’Harnack (2). Cristo non è mai stato 
un asceta. Egli à vissuto nella religione, ciò che 
era per lui vivere nel timor di Dio. L’intera sua 
vita, tutti i suoi sentimenti, e i suoi pensieri 


(1) Dante, Farad., XVII, 40-42. 

(2) A. Habsack, Dos TPesen dea Christentums, Leipzig, 
1901, S. 22-24. — Cfr. Renan, Vie de Jéstts, passim. 
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erano commisurati al rapporto divino, e tuttavia 
egli non à mai parlato come un* visionario od 
un fanatico, che vede soltanto dinanzi a sè un 
punto fiammeggiante, e pel quale il mondo e tutto 
quanto vi si contiene, scompare nella sua allucina¬ 
zione. Al contrario Gesù à dettato i suoi sermoni 
guardando la terra con chiari e freschi occhi, 
fissando ogni forma di vita piccola o grande col 
più sincero affetto verso la natura. Egli à di¬ 
chiarato, è vero, che l’acquisto del mondo intero 
nulla vale, mentre l’anima scambia l’ombra per 
la realtà, 

imagini di ben seguendo false, 

che nulla promission rendono intera; 

ma egli è pur rimasto cordialmente solidale con 
tutti i viventi. 11 suo stesso linguaggio parabo¬ 
lico ed aforistico è la più viva eco del discorso 
umano, e risuona di tutta la gamma degli af¬ 
fetti, nè vi mancano i più aspri toni dell’accusa 
appassionata, del giusto sdegno e della stessa 
ironia. Giammai in lui l’estasi o l’enfasi del pro¬ 
feta, ma sempre invece un senso di intima li¬ 
bertà ed un’ingenua allegrezza dell’animo. Tutti 
gli aspetti molteplici della vita passano con ra¬ 
pida successione di quadri dinanzi al suo spirito, 
e si riflettono nella sua parola, mentre il suo 
sguardo si riposa giocondamente sui fanciulli e 
sui fiori, sui gigli dei campi — Salomone in 
tutta la sua magnificenza non fu mai così splen¬ 
didamente vestito come quelli — sugli uccelli del 
cielo, sul passero della grondaia. Il regno ce- 
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lesto non distrugge questo regno della terra, e 
il figliuol di Dio, che non sa dove appoggiare il 
suo capo, non parla però nè come un disperato, 
nè come un fanatico, bensì come un uomo che 
possiedo la paco e la serenità dello spirito e che 
può dare queste cose agli altri. Il suo semplice 
linguaggio è quello consolatore, che una madre 
parla al suo bambino. 

Come mai è potuto accadere, che questa 
bella figura del Galileo si offuscasse, che questa 
filosofia serena della vita si smarrisse, e la 
fosca imagine della croce gettasse la sua ombra 
sulla terra; e di Gesù non restasse che il dolo¬ 
roso spettro del suppliziato dol Golgota, il Dio, 
che si apre il petto e mostra il cuore sangui¬ 
noso e piagato e l’offre in olocausto all’umanità? 
Infiammati di dolore ed ebbri di martirio, i Cri¬ 
stiani dimenticarono il giocondo ospite di Cana e 
l’arguto parabolista della montagna fidente negli 
uomini e in Dio, per non vedere più che il Re 
di passiono coronato di spine. L’ultimo tragico 
atto della sua vita si sovrappose, come un velo 
funerario, e scrisse col sangue sul volto del Re¬ 
dentore: tristis est anima mea usque ad mortevi. 

Del resto, ciò era in certo qual modo natu¬ 
rale. Ogni religione, conquistatrice della coscienza, 
deve essere essenzialmente pessimista e impe¬ 
netrabile. Per vincere, deve diventare la reli¬ 
gione della sofferenza e del mistero. Il Cristia¬ 
nesimo si rinforzò come fede il giorno, che cessò 
d’essere ragionevole ed umano, per diventare 
sovrannaturale e dogmatico. 
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Un dogma non si discute: 

Matto fe chi spera che nostra ragione 

possa trascorrer la infinita via, 

che tiene una sustanzia in tre persone. 

Tutta la forza persuasiva della nuova fede 
stette in questo assurdo. Possiamo dunquo rias¬ 
sumerci brevemente cosi: la filosofia contenuta 
nel Cristianesimo è una povera teleologia, che 
fa capo a Dio, e nuli’ altro. Una causa prima, 
che sa tutto, vede tutto, vuole tutto, e di fronte 
ad essa l’uomo, un essere creato, pensante e 
volente, con tendenze buone e cattive, predesti¬ 
nato, ma libero della propria sorte e centro della 
creazione divina. 

L’essenza del Cristianesimo — ciò che meglio 
potremmo chiamare l’Evangelismo — esula af¬ 
fatto da questo guazzabuglio filosofico. E doveva 
essere cosi poiché Gesù non à mai preteso di 
fondare una filosofia, ma semplicemente una mo¬ 
rale. E quanto elevata è questa morale, tanto 
meschina è quella filosofia. 

Nè poi la morale evangelica, diventata catto¬ 
lica o altrimenti dogmatica, è rimasta senza tras¬ 
formazioni. Anche qui c’ è stata metamorfosi e 
lento processo formativo. 

I caratteri specifici di questa morale sono 
questi : a) ch’essa è una morale eteronoma, cioè 
a dire, che essa cerca uniformare la condotta 
umana più alla volontà divina, che alle leggi di 
natura, essa è according to God’s vili più che to 
naturai law. Al xaià qpócnv degli Stoici so- 

Z Zini, Il pentimento t la morule itici tira. # 
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8tituisce il fiat voluntas tua sicut in cotto et in 
terra del Pater noster ; P) ch’essa è più una morale 
individuale che sociale, e mette l’uomo più da¬ 
vanti a Dio che ai suoi simili, insomma è una 
morale, che al rapporto umano sostituisce quello 
divino, alle relazioni tra uguali sostituisce quelle 
tra il superiore e l’inferiore; tra l’uomo e l’uomo 
mette Dio, ogni azione è in relazione a lui. Perciò 
il fino ultimo è sempre Dio, e il concetto della 
vita futura diventa il caposaldo della morale 
cristiana. 

Una volta entrato questo principio nella mente, 
tutto il resto si svolge con perfetta logica fino 
alle ultime conseguenze. Si pone l’antagonismo 
tra i due beni, tra le due vite, tra i due mondi. 
L’antichità classica aveva ignorato questo terri¬ 
bile duello puramente mentale, che chiude in 
sè per dieci, per quindici secoli, dal trionfo del 
Cristianesimo al Rinascimento, il dostino mo¬ 
rale dell’umanità. La bella armonia degli an¬ 
tichi tra lo spirito e la natura è rotta; ci vor¬ 
ranno sforzi titanici e tentativi disperati per 
ricomporla! 

Tutto il Cristianesimo è pieno di questa lotta; 
osso è un dualismo perpetuo, rinnovato in ogni 
cosa; bene c male, dio e diavolo, corpo ed anima, 
paradiso e inferno, cielo e terra, laico ed eccle¬ 
siastico, fedele ed infedele. Ogni aspetto della 
vita à queste opposte faccio. È veramente me¬ 
raviglioso il pensiero di questa inflessibile coe¬ 
renza, la quale si risolve in una gigantesca illu¬ 
sione. Le sue origini sono senza dubbio in qualche 
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remotissimo stato mentale delle genti asiatiche, 
che concepirono un dissidio universale, forse tras¬ 
migrando dall’oriente all’occidente nell’alterna 
successione dei fenomeni naturali. Il giorno e la 
notte, il caldo e il freddo, la fecondità e la sterilità, 
la vita e la morte ànno probabilmente suggerito 
la prima idea. Può darsi, che in questo antagonismo 
tra il bene ed il male non ci sia stato agli inizi, 
che il riflesso morale d’antichissimo mito solare. 
Certo il Cristianesimo portava ne’ suoi fianchi, con 
l'eredità orientale, il germe dell'antico mazdeismo ; 
e però il suo dualismo morale si può ricondurre 
a quel primitivo dualismo astromonico, che nella 
tragica lotta tra la luce e le tenebre, simboleg¬ 
giate in Ormuzd ed Ahrimane, riempie di sè tutta 
la cosmogonia degli Iranici. 

Non è inutile insistere sopra ciò; la morale 
cristiana è tuttora la nostra morale, attenuata 
è vero, quasi direi passata ad uno stato di neutro 
amorfismo, che non le impedisce di adattarsi a 
condizioni di vita affatto contraddittorie. 

Dire che il Cristianesimo è pessimista, non è 
forse esatto, appunto perchè abbiam visto che 
la concezione della vita vi è duplice, e sempre 
vi si affacciano i due opposti aspetti: se c’è la 
terra valle di lacrime, c’ è anche il cielo, para¬ 
diso, ossia giardino, di felicità. C’ è dunque un 
ottimismo al di là dell’orizzonte sensibile ; c’ è 
una grande speranza consolatrice, tanto grande, 
che muta ogni dolore in allegrezza, ogni sventura 
provata in promessa di felicità neH’aweniro. 
Qual’altra filosofia saprebbe fare altrettanto? 
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Riprendiamo l’analisi dell’idea morale cristiana. 
Gli antichi avevano scritto xcnà cpucriv, ed ave¬ 
vano cosi fatto scomparire ogni antitesi fra la 
morale e la natura. L’ideale stoico è appunto 
in ciò di far coincidere l’una con l’altra. Il fatto 
morale non è altro, se non quello, che è naturale 
in vero senso. La norma morale non esprime altro 
se non quello, ch’è conforme alla natura dell’uomo. 
L’opinione di tutto il mondo antico è espressa 
in questo semplice concetto (1). 

Jodl (2) osserva giustamente, che questa pro¬ 
posizione : la morale è ciò eh’ è conforme a 
natura; è in un senso incontrastabilmente vera, 
come in un altro pienamente falsa. Ciò dipende 
dal nostro modo d’intendere la natura stessa. 
Mentre l’antichità inclina a vedere tra i due 
termini naturale e morale una relazione di con¬ 
sonanza — il Cristianesimo invece vi à veduto 
un fiero antagonismo. La formola è in fondo la 
stessa, ma la sua interpretazione e le conse¬ 
guenze, che se ne traggono, sono radicalmente 
diverse. Anche la teoria cristiana considera la 
norma morale come una legge naturale, ma quella 
natura originale, su cui agisce la coscienza di 
questa legge, come un’efficace forza spirituale, è 
separata per mezzo d’un insormotabile abisso 


(1) Spinoza spinge sino agli estremi questa idea, af¬ 
fermando, che la moralità è un episodio della gran ca¬ 
tena dei fatti naturali. 

(2) Jodl, Geschichle der Ethik in der neueren Phtlosophie. 
Stuttgart, 1882, 1 Bd, S. 60. 
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da quell’altra natura umana, che si rivela a noi 
nella quotidiana condotta. 

“ I savii filosofi, dice nella sua ingenua sempli¬ 
cità fra Giordano da Rivalto, credettero che nella 
natura non fosse nulla cosa di corruzione o di 
disordinazione : in certo modo dissero bene vero ; 
ma da un’altra parte non dissero vero, e questo 
si vede chiaramente, perchè se l’appetito fosse 
ordinato non comanderebbe contro alla ragione ; 
ma in ciò si vede ch’egli è disordinato, ch’egli 
comanda contro alla ragione; onde però la na¬ 
tura nostra è corrotta, e corruppesi nel peccato 
d’Adamo... „ (1). 

Irrompe cosi con forza nella concezione cristiana 
questo pensiero, non del tutto ignoto alla co¬ 
scienza degli antichi, che cioè il naturale e il 
morale non si confondono sempre; questo senti¬ 
mento dello snaturamento del fatto morale. Cer¬ 
tamente nella natura umana persiste il principio 
morale, perchè lo spirito dell’ uomo eh’ è l’i- 
magine di quello divino, nel quale 3ta a sua 
volta il fulcro della norma morale, devo portare 
in sè la traccia della sua legge (2) ; ma che cosa 
importa nella pratica della vita, se intanto questo 
accordo tra la morale e la natura è stato re¬ 
spinto in un passato remotissimo e leggendario? 


(1) Prediche del beato fra Giordano da Rivalto dell'or¬ 
dine de’ predicatori recitate in Firenze dal MCCCI1I al 
MCCCVI ed ora per la prima colla pubblicate. Firenze, 
per il Magkeki, 1831, tomo I, p. 16. 

(2) Dante, Parad., I, 103-105. 
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L’ideale dell’assoluta moralità e della perfezione 
naturale è posto agli inizi dello sviluppo umano, 
mentre pel mondo presente è stabilito il più 
spiccato contrasto tra la natura e la morale (1). 
Tantoché se l’uomo vuol ricongiungere ciò, che 
il peccato primo à disgiunto, deve chiedere l’in¬ 
termediazione di Dio, che gli presti il valido 
concorso della sua grazia. 

“ Concedimi, o Signore, la grazia, affinchè io 
vinca la pessima mia natura, che mi trascina ai 
peccati e alla perdizione. Perchè sento nella 
mia carne la legge del peccato, che contraddice 
alla legge del mio spirito, e che schiavo mi tra¬ 
scina ad obbedire in molte cose alla sensualità „. 
* E mestieri della tua grazia e di una grande 
grazia, affinchè sia vinta la natura sempre in¬ 
chinevole al male sin dalla sua adolescenza. Co¬ 
sicché la natura stessa, che fu da te creata 
buona e retta, si scambia ornai col vizio, colla 
debolezza della natura corrotta, perchè il moto 
suo abbandonato a sè, trascina sempre al male 
e alle cose inferiori „ (2). 

È inevitabile la convergenza verso l’eterono- 
mia della morale, come direbbe Hartmann. La 
volontà divina è la norma della nostra condotta, 
anche contro il naturale impulso dell’istinto. Dio 
colla grazia interviene ad operare per mezzo 


(1) Jodl, op. cit., ibidem. 

(2) Imitazione di Cristo, trad. ita]. Torino, 1873. Lib. IH, 
cap. LV, 1, 2. 
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nostro quel bene, ch’egli vede e che da noi non 
potammo raggiungere (1). 

Ottima questa osservazione conclusiva di Jodl, 
che quanto più fortemente 1’ uomo si persuade 
della corruzione della sua natura, ed è indotto 
a negare ad essa ogni valore morale, tanto più 
rimane difficile porre dinanzi a lui una legge 
naturale della moralità, e tanto più ciò, ch’era 
stato la originale manifestazione della sua pro¬ 
pria natura, dove apparirgli quale legge e co¬ 
mando di una autorità superiore ed estranea. 


(1) Dante, Purg., XI, 8-9. 


FuF 
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CAPITOLO V. 

L'uomo debitore di Dio — Natura e grazia. 


È vera questa osservazione di Wundt che, nel 
rapporto tra Dio e l’uomo, Cristo sostituisce l’a¬ 
more al timore? (1) Non vorrei esagerare. Primus 
in orbe deos fecit timor, scrisse già Stazio, e lo 
Spencer fondò la genesi della religione nel ter¬ 
rore dei morti. Va bene; ma intanto se è vero, 
che ogni concezione religiosa primitiva mostra 
questa relazione tra l’uomo e Dio subordinata 
al sentimento predominante della paura, nella vi¬ 
sione mitologica greca non si potrebbe affermare 
altrettanto. L’Elleno non à sempre concepito Dio 
come il suo sovrano assoluto. Se noi leggiamo 
in Omero i colloqui tra gli uomini e gli Dei, tra 
Odisseo ed Atena per esempio, le invocazioni 
nelle preghiere e nei sacrifici, e poi facciamo il 


(1) Wundt, Ethilc. Stuttgart, 1892, S. 296. 

Z. Zon, Il p«ntt inni lo « In inorala malica. 
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confronto con gli analoghi episodi della Bibbia, 
il modo col quale Dio parla ad Abramo o a Mosè, 
vediamo subito il contrasto. L’Ariano è sempre 
dignitoso, anche nella sventura. Il Semita è ser¬ 
vile. Le relazioni tra il mondo terreno e l’O¬ 
limpo non mancano di dignità umana, talvolta 
sono anzi superbe di fierezza e di ribellione. 
Paragonate il mito di Prometeo e la leggenda 
del sacrificio di Abramo, ovvero 1’ attitudine di 
Agamennone di fronte a Giove od Apollo con 
quella di Davide di fronte a Iahvè. L’Ario guarda 
Dio in faccia, l’arme in pugno, gli occhi all’az¬ 
zurro del cielo, parla, interroga, risponde. 11 Se¬ 
mita è a terra, prostrato, curvo sotto il terri¬ 
bile lampo, acciecato, annientato, pulvis et ciuis. 
Al di sopra degli Dei per il Greco c’è il Fato, 
la Moira: e il fato è impersonale; non è forse 
un vago presentimento, un’intuizione confusa del 
determinismo naturale? 

È un errore profondo ritenere che gli uomini 
abbiano concepito Dio sempre allo stesso modo. 
In fondo all’idea divina c’è un riflesso dello spet¬ 
tacolo del mondo, che abitiamo. L’Oriente, cosi 
diverso socialmente, economicamente e politica- 
mente dall’ Occidente, à la visione di Dio che 
corrisponde al suo stato morale e politico. Nihil 
in intellectu nisi quod prius fuerit in sensu. Anche 
l’idea di Dio si forma nella mente dell’uomo 
coi detriti delle sue esperienze. Ora queste sono 
profondamente diverse secondo l’ambiente che 
lo circonda. 

Non ostante ciò, è vero che il nocciolo dell’idea 
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cristiana — meglio evangelica — è che l’uomo 
sta in faccia a Dio nell’attitudine di riverente 
affetto propria d’un figlio di fronte al padre. 
Un non so che d’infantile penetra squisitamente 
tutto questo nuovo sentimento improntato di 
tenera devozione e di paterna misericordia. La 
fratellanza umana discende naturalmente dallo 
stesso concetto. Se gli uomini sono figli rispetto 
al Padre Celeste, essi sono fratelli tra loro. 
L’idea religiosa antica non era mai pervenuta a 
questa semplice idea, d’una originalità e d’una 
forza morale grandissima. 

Qui sta veramente tutta la superiorità del 
Cristianesimo come religione, che à saputo dar 
corpo e vita ad un concetto astratto, quello della 
solidarietà umana, del quale siamo appunto oggi 
giunti alla soglia per altra via — empirica — 
per l’accresciuta connessione dei bisogni, e il con¬ 
seguente sviluppo della simpatia nell’indefinita 
moltiplicazione dei rapporti sociali. Con l’intui¬ 
zione mirabile del sentimento, Cristo à veduto 
ciò, che la ragione ci dimostrerà nella natura e 
l’esperieuza comincia a verificare. La fratellanza, 
ch’egli à posto nel cielo, sarà un giorno sulla 
terra stessa. 

Gli antichi non videro mai nulla di simile nel¬ 
l’idea di Dio, che fu sempre quella d’un Nume 
egoista, più o meno, e privato; il Dio della 
nazione, della schiatta, il Dio etnico, gentilizio, 
professionale, non mai il Dio umano. 

Poggiato a questi due cardini, il Cristianesimo 
giunge alla creazione della Chiesa, che è l’organo 
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ilei due vincoli umani, la fratellanza in Dio e la 
comunione di fede (Gotteskindschaft e Glaubens- 
gemeinsclwft). L’idea madre, che forma, per così 
dire, la chiave di volta di tutto l’edificio morale 
è appunto questa, che s’incarna nell’origine e nel 
futuro destino dell’uomo. Per uno strano caso è 
avvenuto 1’ amalgama del vecchio mito asiatico 
relativo al paradiso terrestre e al peccato ori¬ 
ginale, colle comuni credenze del paganesimo 
nell’Ade e nell’Eliso. Questi due poli della super¬ 
stizione e della leggenda chiudono il destino 
dell’uomo nel passato e nell’avvenire. L’uomo 
caduto è redento, non per merito suo però, bensì 
è Cristo, che, secondo la dottrina di Paolo, ne 
liberò colla sua vena. 

Solo il sacrificio dell’Uomo-Dio poteva soddis¬ 
fare la giustizia divina ed appagare la sete 
di vendetta del Creatore offeso dal primo fallo. 
L’uomo peccando è un debitore di Dio. È del resto 
questo del debito, come Nietzsche à intuito, il più 
antico e fondamentale concetto della colpa (1). 
Esso si formò in rapporto dell’offensore coll’offeso 
per analogia colla posizione del debitore verso 
il suo creditore, rapporto di subordinazione as¬ 
soluta, di schiavitù fisica e morale, che bisogna ri¬ 
scattare magari colla vita. E la memoria di questa» 
colpa, quasi il riconoscimento accettato del de¬ 
bito contratto, fu impressa coi tormenti, e col 
marchio della pena sulla carne stessa del pec- 


(1) Nietzsche, Généalogie de la morale. Paris, 1900, 
p. 94-109. 





l’OOMO DEBITORE DI DIO — NATURA E GRAZIA 53 


catore. L’antico debito verso il Dio giudaico della 
Genesi terribilmente offeso, che l'uomo da sò non 
avrebbe mai potuto pagare, e di cui egli sentiva 
il peso sulla coscienza (Schuldbeumsstsein), il fi¬ 
gliuolo di Dio lo prese sopra di sè, quando si gettò 
sulle spalle la croce d’ignominia e, curvo sotto il 
carico di tutta la colpa umana, salì deriso il 
Calvario. 

In questo pensiero d’una sostituzione di per¬ 
sona nel pagamento del grandissimo debito del¬ 
l’umanità verso Dio c’è, ben dice il Wundt, un 
concetto della remissione dei peccati più este¬ 
riore, che interiore all’uomo, non tanto etica, 
quanto giuridica (1). 

Sotto la pressione della tradizione giuridica i 
dottori latini fondano la teoria dell’obbligazione 
umana. * Da una parte siamo obbligati verso 
Dio, poiché in faccia sua, in termini di diritto, 
noi siamo altrettanti debitori insolvibili, eredi 


(1) Wundt, op. cit., S. 297-298. — Taire, Lea origine a 
de In Franca contemporaine, Regime moderne, tome II, 
p. 119 e seg. Quest’elaborazione del dogma fe opera dello 
spirito latino, nel Cristianesimo romano. Conf. Sumrer 
Maire, Ancient Lau>, p. 354: * dall’oriente all’occidente la 
speculazione teologica possa da un clima di metafisica 
greca ad un clima di giurisprudenza romana „. “ La 
natura del peccato e la sua trasmissione per eredità, il 
debito contratto dall'uomo e il pagamento di questo debito 
da un terzo interposto, la necessità e l'efficacia d'una 
soddisfazione sufficiente, ecc., sono i punti più dibattuti 
dalla teologia occidentale , (Tertulliano e S. Cipriano ne 
sono gli iniziatori). 
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d’iin debito infinito, incapaci di liberarci e di 
dare soddisfazione al nostro creditore senza la 
volontaria interposizione d’un terzo, d’un essere 
sovrumano, che prenda sopra di sè il nostro peso ; 
più precisamente ancora noi siamo tanti delin¬ 
quenti colpevoli fin dalla nascita e per trasmis¬ 
sione di sangue, condannati in massa e poi in 
massa graziati, ma in modo tale che questa 
grazia, che è un perdono non giustificato dai 
nostri meriti, resta pur sempre condizionale e 
revocabile, che solo per qualcuno è o diventa 
piena e definitiva, e nessuno tra noi può esser 
sicuro d’averla tale, ma nessuno anche deve di¬ 
sperare d’ottenerla, e che la sua distribuzione, 
già fatta anticipatamente, resta per noi un eterno 
mistero. D’altra parto siamo obbligati verso la 
Chiesa, perchè è una città — la città di Dio — 
e secondo il concetto romano la città è ima cosa 
reale e positiva — è la cosa pubblica — di du¬ 
rata indefinita e di specie superiore, un corpo 
organizzato che ha forma e struttura, che è fon¬ 
dato su tradizioni, costituito per mezzo di leggi 
e retto da un governo , (1). Tale è infatti la 
Chiesa. Come lo Stato romano, di cui à rima- 
ghie, è basata sopra questi due principi: auto¬ 
rità assoluta della comunità sui suoi membri e 
direzione autoritaria della comunità per mezzo 
de’ suoi capi. Cosi la Chiesa è anch’ essa ima 
Roma militante, conquistatrice e imperante, de¬ 


ll) Tajke, op. cit., pp. 121-122. 
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stinata all’impero universale, sovrana legittima 
voluta da Dio (1). 

Merita veramente la pena di sviscerare questo 
modo di comprendere l’atto morale e il valore 
della condotta umana, certo uno dei più curiosi, 
che la storia delle religioni e delle filosofie possa 
additarci. 

Nella natura sensuale dell'uomo, ne’suoi impulsi 
e nelle sue tendenze verso i beni materiali è la 
potenza del male (2). S. Agostino ha avuto un’im¬ 
portanza decisiva nell’orientamento della morale 
cristiana verso questo pessimismo di fronte all’ot¬ 
timismo dell’antica filosofia, affermando la propria 
abdicazione in Dio (Selbstmtausserung), contro la 
fiducia nella natura ragionevole dell’uomo. Paolo 
non era giunto al pessimismo agostiniano, che 
cioè il male sia la quintessenza di tutta l’umana 
natura, ma soltanto una parte di essa, che però 
era indicata come qualcosa di animale in con¬ 
trasto collo spirituale. Da Paolo ad Agostino il 
pessimismo morale si svolge: in Paolo c’era un 
dualismo tra la natura corporea e la spirituale ; 
in Agostino corpo ed anima dell’uomo sono egual¬ 
mente, per causa del peccato originale, incapaci 
di bene. Finché l’uomo è abbandonato alle sole 
forze della sua natura non può produrre nulla di 
morale. L’assoluta necessità dell’intervento d’una 
forza sovrannaturale per la nascita d’ una vera 
moralità, non è mai stata affermata con tanto 


(1) Dante, Inf., II, 22. 

(2) Dante, li<ry., XIV, 145 e seg. 
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rude esclusivismo da nessun altro dottore della 
Chiesa come da Agostino. In lui ci si presenta 
nella più cruda espressione quel pessimismo etico, 
che fa sprofondare ogni attività morale indipen¬ 
dente nel mistico abisso della grazia efficiente 
di Dio (1). 

Agostino alla questione, se accanto alla morale 
religiosa ve ne possa essere una naturale, risponde 
con un “ No » risoluto. Fuori del Cristianesimo non 
vi è che apparenza di moralità ; le virtù dei pa¬ 
gani sono vizi brillantemente inorpellati (2). Cosi 
il vescovo d'Ippona si colloca al polo opposto del¬ 
l'antica filosofia, che aveva identificato la ragio¬ 
nevole conoscenza del bene colla perfezione mo¬ 
rale: concetto che racchiude il punto capitale 
dell’etica classica. 

L'ideale stoico, che tendeva a trasportare nella 
vita una perfezione, che è in fondo alla natura, 
e che la nostra riflessione vi scopre di più in 
più, poteva dar luogo ad una ambizione morale 
indefinita. La nostra capacità di bene e di giu¬ 
stizia potrebbe accrescersi nella proporzione che 
s’accresce il nostro sapere. L’assioma “ tu devi, 
dunque tu puoi „ può diventare “ tu puoi, dunque 
tu devi „. Cioè tutto il bene, che scopre la ragione, 


(1) Recejac, Philosophie de la gràce (Revue phUosoph., 
aoùt-sept. 1901, p. 148): ‘ la teoria della grazia 5 il fulcro 
del Cristianesimo ,. Questo studio è certo uno dei più 
compiuti e suggestivi, che siano stati fatti sull’argomento. 

(2) Jodl, op. cit., I Bd, 8. 58, 59. — VVuhdt, op. cit., 
S. 300. 
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s’impone per ciò solo alla volontà — il dovere si 
confonde col progresso. Ma l'idea cristiana della 
grazia sta all’altro estremo (1). La grazia cri¬ 
stiana è uno stato d’unione effettiva con Dio, che 
stacca l’uomo dalla vita e conclude ad un’apo¬ 
teosi. La stessa squisita moralità dei santi non 
è il fine, bensì una condizione della beatitudine. 
Questa è tutta nel cielo, nella contemplazione e 
nell’amor di Dio (2). “ Impossibile est beatitudinem 
hominis esse in aliquo bono creato. Nihil potest 
quietare voluntatem hominis nisi bonum universale, 
quod non invenitur in aliquo creato sed solum in 
Deo , (3). “ Homo in hoc vita non potest esse beatus, 
si consideretur id in quo specialis beatitudo consi- 
stit, scilicet visio divinae essentiae „. L’uomo può 
senza la grazia esser capace di qualche felicità 
(aliqualis beatitudinis partecipatio in hoc vita haberi 
potest), ma non è questa che una scarsa degu¬ 
stazione della felicità, alla quale l’uomo accosta 
furtivamente le labbra (4). 

La santità è elettiva, Dio non viene a noi 
perchè attratto dai nostri meriti, anche i più 
grandi. La idea di santità racchiude meno una 
preoccupazione di moralità trascendente, che 
quella di privilegio religioso o di miracolo psi¬ 
cologico. E empio credere, che la grazia di Dio 


(1) Rbcejac, fólti., p. 267. 

(2) S. Bernardo, Trattato della coscienza. Torino, Pomba, 
1830, cap. Ili, pp. 104110. 

(3) S. Th„ l*-2«, q. 11, a. 8. 

(.4) Ib., q. V, a. 8. 


Z. Zini, Il pènliincnto e la mirali asettica. 


8 







58 


IL PENTIMENTO E LA MORALE ASCETICA 


vada sicuramente ai migliori, perchè sono i mi¬ 
gliori. Elezione, decreto, arbitrio assoluto, ecco 
come si chiama l'atto, che ci fa passare dall’or¬ 
dine della natura a quello della grazia. Attri¬ 
buirsi qualche parte d’iniziativa in questa ope¬ 
razione è bestemmia. Il merito stesso è un effetto 
della condiscendenza divina (1). L’elezione divina 
è un trionfo della gratuità sul merito, della po¬ 
tenza sulla bontà, dell'arbitrio assoluto sul libero 
arbitrio. La libertà, che è il supremo interesse 
umano, è sacrificata all’interesse sacerdotale, che 
è quello dell’autorità teocratica. 

Nel fondo d’ogni religione vi è l’espressione 
di un desiderio umano, di felicità, di giustizia: un 
ideale, che non riesce ad attuarsi sulla terra (2). 
La fedo sostanzializza questo bene invocato e de¬ 
siderato, facendolo passare dallo stato d’aspira¬ 
zione a quello di realtà. Sotto questo aspetto, 
ogni religione è uno slancio verso l’infinito. Il 
miracolo, che l’uomo domanda al suo Iddio, è l’ap¬ 
pello disperato della coscienza, nella miseria dello 
scetticismo e dello scoraggiamento, che si volge 
a Dio, che lo invita a venire a lei. Disgraziata¬ 
mente il Cristianesimo appunto in quell ’al di là 
del mondo fenomenico, oltre gli angusti orizzonti 
del sensibile, che chiudono l’uomo nella sua do¬ 
lorosa carcere terrena, in quell’infinito perfetto, 


(1) S. Th., 1* p., q. XXIII, a. 5: * Deus preordinavit 
se daturum alicui gloriam ex meritis et preordinavit se 
daturum alicui gratiam ut mereretur gloriam ,. 

(2) Rkckjac, op. eit., ibid. 
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dove dovrebbe essere la suprema speranza, à posto 
come decreto fatale la predestinazione divina, 
l’impero cioè d’una volontà assoluta sopra ogni 
ragione, del fatto sul diritto, dell'autorità sulla 
bontà. 

Quanto è più vivo nell’uomo il bisogno di Dio, 
tanto più egli è più impotente a fare un passo verso 
di lui. La natura è fondata sopra una delusione 
divina — i migliori uomini in grado d’aspirare più 
vivamente col cuore e coll’intelletto verso l’infi¬ 
nito, debbono essere tanto più disperati, in quanto 
vedono chiaramente quello, che non potranno mai 
raggiungere (1). 

Gli atti del più puro disinteresse non riescono 
ad accostare d’una linea l’uomo a Dio, e il va¬ 
lore morale, che deriva da noi, è talmente ete¬ 
rogeneo dalla santità, che vien da Dio, che nes¬ 
suna alleanza tra loro è possibile. 

La santità è la grazia, che viene non ad ag¬ 
giungersi, ma a sostituirsi alla libertà. Tra questi 
due termini c’è vero antagonismo. Dio perderebbe 
la sua divinità, se aprisse il suo cielo a virtù, che 
fossero state, anche un solo istante, opera della 
nostra volontà. * Ci deve essere proporzione tra 
gli effetti e le cause. Ora la moralità umana pro¬ 
cede da energie naturali, alle quali Dio sosti¬ 


ci) Dante, Purg., M, 40: 

E desiar vedeste senza frutto, ecc. 

I»., ibid., XI, 15 : 

A retro va chi più di gir s’affanna. 
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tuisce ne’ suoi eletti le energie sovrannaturali 
della grazia. Bisogna adunque, che a queste ener¬ 
gie sovrannaturali corrisponda una moralità di¬ 
vina, cosicché le virtù morali vengono ai santi 
non dalla natura, ma dalla grazia , (1). Dio non po¬ 
tendo incoronare che la sua propria grazia, e non 
potendo accogliere nel suo cielo cosa, che gli sia 
straniera, à cura di prenderci fin dal principio, 
sostituendo la nostra moralità più elementare 
con le virtù infuse. Ma prima che in noi nasca 
il santo, deve esser morto l’uomo. La scolastica 
à portato il ferro alle radici stesse delle energie 
naturali. La santità riposa sulla rinuncia asso¬ 
luta ad iniziare da sé stesso alcun atto utile per 
il cielo. L’uomo rinnega la sua capacità di far il 
bene. Quale sforzo à dovuto compiere per giungere 
a questa diminutio di sé stesso! 

Agostino non potendo conciliare gli effetti con¬ 
traddittori della sua fede si slancia nel misti¬ 
cismo. Contro i Manichei, che volevano il dua¬ 
lismo originale del bene e del male, egli afferma, 
che tutto è bene ab indio, il male viene col pec¬ 
cato originale. Ed è peccato di ribellione degli 
angeli in cielo, dell'uomo sulla terra. In fondo è 
una vera concezione antropomorfa e quasi poli¬ 
tica. Il male è lasciato da Dio perchè il bene 
stesso ci guadagni nel contrasto : contrarii oppo- 
sitione saeculi pulchritudo componitur. Il fattore 
essenziale della vita etica è la volontà. Ma in¬ 


di S. Th., l*-2-, q. LXin, a. 3. 
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tanto, solo la grazia di Dio, dopo la caduta, può 
farci partecipare del bene e non la volontà, come 
voleva Pelagio. Nemmeno la dottrina dei semi- 
pelagiani, pei quali l’uomo merita la grazia delle 
buone opere coi buoni desideri, che formano la 
preghiera, per modo che il primo passo sembra 
fatto dal libero arbitrio, e che pure è una via di 
mezzo tra la ragione e la fede, trova grazia agli 
occhi dell’ortodossia. 

La innata corruzione dell’umana natura è una 
ragione di questa incapacità dell’uomo al bene. 
L’altra, cui la precedente si unisce, è la con¬ 
vinzione, che il destino dell’uomo sia nelle mani 
di Dio. 

Wundt fa al riguardo un’osservazione decisiva: 
“ ad un profondo sentimento religioso ciò, che so¬ 
pratutto ripugna, è l'indeterminismo ,(1). Ed è pro¬ 
fondamente vero ! Tutte le religioni sono fataliste. 
Lo spirito dell’uomo, nell’ignoranza delle cause 
naturali, trova nell’idea del divino la ragioue del¬ 
l'universo e di sè stesso. Predestinazione e grazia 
rappresentano l’elemento fatalistico del Cristia¬ 
nesimo, ed è affatto naturale che, quanto più gi¬ 
ganteggia, in una specie d’ipertrofia divina, nello 
spirito del credente l’idea onnipotenziale di Dio 
creatore ed ordinatore, di tanto diminuisce l’àm¬ 
bito della potenza umana. Aggiungi che questo 
potere dell’uomo è pensato, viziato e corrotto da 
una colpa originale — che si trasmette. La na¬ 


ti) Wusdt, op. cit., S. 301. 
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tura fa da veicolo al peccato colla vita stessa. Mi¬ 
stero questo della comunicazione d'una colpa di 
padre in figlio, terribile e impenetrabile. “ Si 
danno della trasmissione del peccato originale più 
spiegazioni. Alcuni pretendono che l’anima del 
bambino contragga direttamente la macchia del¬ 
l'anima dei genitori, altri che si tratti d’un male 
fisiologico, che si trasmette come la lebbra. Ma 
non è così, non si tratta solo di atavismo, ma 
di vera colpevolezza, che porta con se l’idea di 
un male volontario, l’idea del castigo. La sola 
spiegazione, che si possa accettare, si è che il di¬ 
sordine morale (inordinatio), si trova imputato 
ad ogni uomo come un fatto insieme volontario 
e non personale. La volontà di Adamo continua 
ad agire in noi, come nostra volontà, estende le 
sue determinazioni a tutti i suoi discendenti, 
come alle membra dello stesso corpo „ (1). In 
fondo a questa idea della grazia, necessaria per 
salvarci, c’ è quella d’una gran collera divina, 
che si sveglia nel momento stesso che il primo 
palpito della nostra vita comincia nel fianco ma¬ 


li) S. Tu., q. LXXXI, a. 1 : ‘ omnes homines qui 

naacuntur ex Adam, possnnt considerali ut unus homo...; 
sic igitur multi homines ex Adam derivati sunt tamquam 
multa membra unius corporis...; inordinatio quae est in 
isto homine ex Adam generato, non est voluntaria vo- 
luntate ipsius, sed voluntate primi parentis, qui movet 
motione generationis omnes, qui ex eius origine deri- 
vantur, sicut voluntas animae movet omnia membra ad 
a.tum. 
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terno, e che détta contro ciascuno di noi una im¬ 
prescrittibile sentenza di colpevolezza. 

Dio riempie l’universo del suo volere : che resta 
all'uomo se non rimpicciolirsi, quasi annientarsi 
nella sua potenza e nella sua volontà? Eppure 
bisogna in qualche modo conservargli un vo¬ 
lere, per conservargli una responsabilità. Grazia 
e libero arbitrio devono accordarsi per forza. 
Così, senza render conto della contraddizione 
inesplicabile, la libera volontà non è tanto per¬ 
duta presso il peccatore, eh’ esso non pecchi 
con volontà. La libera volontà non è eccitata 
dalla grazia, ma soltanto diretta, perchè la grazia 
aiuta il volere, affinchè per suo mezzo la giustizia 
sia liberamente amata. Una vera gherminella in 
fondo, perchè se la volontà dell'uomo non à il po¬ 
tere di meritarsi il cielo, la moralità non corre 
pericolo di scapitare nel suo valore, come quella 
che non viene dall’uomo, ma da Dio per mezzo della 
grazia? Quante pagine strane e desolate à scritto 
la teologia per decifrare questo enigma. Invano 
Bossuet raccomanda di “ tenere ben saldi i due capi 
della catena, gratuità assoluta dell’elezione e ini¬ 
ziativa perfetta del libero arbitrio „. Nonostante 
gli sforzi della dialettica, la catena si spezzò, e 
il libero arbitrio naufragò nella grazia per quasi 
quindici secoli. 

Nulla è più tragico, che questa lotta morale 
combattuta dalla volontà umana, per il proprio 
affrancamento dall’onnipotenza divina. 

Pelagio ed Agostino rappresentano i due poli, 
entro i quali si muove la coscienza morale cri- 





64 


IX PENTIMENTO B LA MORALE ASCETICA 


stiana, il polo esclusivamente morale del buon 
senso, che afferma il volere indipendente del- 
•uomo; e quello religioso della fede, che afferma 
1 efficienza della grazia piovuta dall’alto. Non è 
soltanto lotta tra due personalità, è lotta tra 
due opposte tendenze morali. Tutta la storia del- 
1 etica ne risente l’influsso. Prima o dopo se ne 
possono trovare le traccio. 

È, dice Jodl, un dissidio universale. Esso à le 
sue radici nel doppio aspetto del mondo e del- 
1 uomo. Ora questi nella coscienza della propria 
debolezza si volge verso le forze misteriose del- 
1 universo, a quelle si piega e si abbandona per 
raggiungere quello scopo, che gli sfugge, ed ora 
confida nel rassicurante sentimento delle sue per¬ 
sonali energie (1). Pelagio, sostenendo la libertà 
del volere e affermando il valore morale dell’uomo, 
e un anello di congiunzione col razionalismo.’ 
Agostino invece è al vertice della dottrina op¬ 
posta In lui la fiducia nelle forze morali ed at¬ 
tive dell uomo è quasi nulla: « Il libero arbitrio 
non ci può preservare dagli atti umanamente 
reputati delittuosi ,. S. Tommaso stesso ripeterà 
piu tardi la stessa cosa: * l’uomo colla sola forza 
del libero arbitrio non può restar molto dal pec¬ 
care gravemente contro la legge naturale „ 

Lo stesso sapere non è per Agostino che il 
principio, ed in nessun modo il compimento della 
moralità. Che anzi a misura che l’uomo diventa 


(1) Jodl, op. cit., S. 63. 
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consapevole della legge morale, sente insieme la 
propria incapacità ad adempierla, sicché questa 
coscienza accresce soltanto la forza del male e non 
reca all’uomo il benché minimo aiuto per signo¬ 
reggiarlo. Ancora poi, nel pelago dei peccati in 
cui egli è immerso, che cosa vale per lui una 
buona od una cattiva azione; ossia una goccia 
di fronte al mare di colpa, noi quale per la ri¬ 
bellione a Dio e la conseguente macchia origi¬ 
nale, è sommersa l’umanità? 

La conseguenza tangibile d'una così pessimista 
visione del mondo morale è imprevedutamente 
questa: il culto esteriore, cioè un complicato ce¬ 
rimoniale espiatorio e propiziatorio, che assorbe 
la più gran parte delle energie nella perfetta 
vita del cristiano. 

Molti si meravigliano, che la semplicità evan¬ 
gelica, la quale à fatto della religione di Gesù 
un rapporto figliale tra gli uomini e Dio, d’una 
assoluta ed intima spiritualità, abbia potuto 
trasformarsi nel più grossolano politeismo, culto 
dei santi, reliquie, rituale liturgico, sacrifici, ed 
una quantità di atti esterni, di parole, di gesti, 
di pratiche ; insomma il culto, quale esiste nella 
Chiesa cattolica o greca, un ammasso di super¬ 
stizioni vecchie o nuove. Orbene, tutta la spie¬ 
gazione è appunto e soltanto in ciò: l’atto umano 
non avendo valore morale per sé, deve acqui¬ 
starlo per via indiretta, deve cioè essere inte¬ 
grato dalla partecipazione divina. La Chiesa e il 
clero sono gli arbitri, i depositari e i dispensa¬ 
tori di questa grazia di Dio. La vita pia è con- 

Z. Zixi» Il pmtimtnto e la morali ascètica, 0 
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cretata nell'obbedienza alla Chiesa. Il regno della 
ortodossia è fondato per secoli (1). 

La Chiesa e una vera società (Glaubensgemein- 
schdft), in cui ogni azionista partecipa, col solo 
fatto della fede e della penitenza, ai dividendi 
di quel fondo comune, che è costituito dai me¬ 
riti di Cristo, nella Passione simbolicamente rin¬ 
novata ogni giorno col sacrificio della Messa e 
ogni anno più solennemente colla settimana 
santa, nonché con quegli altri meriti, che vi ag¬ 
giungono i santi e le preghiere delle persone pie. 
Il fedele può tirare una cambiale su quel patri¬ 
monio collettivo. Dio gli sconta l’effetto, non 
chiedendo altro in compenso, che la sudditanza ai 
suoi ministri. 

Non è una metafora questa: leggete quanto 
ingonuamente scrive il frate Giordano su questo 
ch’egli chiama “ il tesoro della Chiesa „ — 
Questo tesoro si è l’abbondanza de’ meriti di 
Cristo, e ancora della Donna, e de’ Martiri, e di 
molti Santi. Di questo tesoro escono tutte le per- 
donanzo, e tutte le indulgenze, che tutto di ve¬ 
dete o udite ; onde avviene che ti sono perdonate 
le peccata sanza pena di te, conciosiacosachò 
Iddio sia giustissimo e non valica punto che non 
meriti e punisca. Dunque che è ciò che a te sono 
perdonati i peccati senza patirne pena? Questo 
viene da questo tesoro, che i meriti di San Piero 


(1) Neghi, Vituperatore Giuliano l'Apostata. Milano, 190L, 
p. 42. — Tanti!, op. cit., ibid. 
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Apostolo, delle pene e del mart'iro ch'egli so¬ 
stenne, che fuoro più che non bisognava a sua 
salute ; di quel cotale soperchio si toglie e das- 
sene a te (ammirate la esatta contabilità del dare 
ed avere divino) — e perdonansene le peccata tue ; 
che non ne porti pena tu, ma portollane San 
Piero; e cosi ti dico degli altri Santi e de’ Martiri 
specialmente, chè nel primo pensiero e nel primo 
martiro fuoro purgati molti di loro ; tutto 1 altro 
fu soperchio, ed è messo nel tesoro della Chiesa, 
il quale poi si parte tra fedeli (sic) ; e cosi mag¬ 
giormente de’ meriti della Donna nostra. Ma la 
grande abbondanzia è ne’ meriti di Cristo, questo 
è il vero tesoro eternale ; questo è uno rimedio che 
Iddio liae trovato al mondo per sua pietà, sanza 
’l quale nullo peccato si potrebbe purgare sanza 
pena propia. Anzi più, se non fosse il tesoro 
che ci mise Cristo, nullo mai peccato nè mor¬ 
tale nè veniale con nostra virtù o con nostra pe¬ 
nitenza potremmo disfare „ (1). 

L’idea madre di questa strana concezione etica 
in cui si mescolano insieme elementi giuridici di 
sostituzione e finanziari di compartecipazione so¬ 
ciale, è già tutta. contenuta nel dogma della re¬ 
denzione come fu formulato da S. Anseimo di 


(1) Prediche di fra Giordano, tomo II, p. 205. È su¬ 
perfluo ricordare, come entrata in quest’ordine di idee 
la Chiesa, abbia svolto il principio della remissione delle 
colpe per compensazione o per intermediazione, costruendo 
tutto il complicato edificio dell’indulgenze, e dando una 
base economica e finanziaria alla dominazione morale. 
Conf. Lecky, op. cit., voi. II, p. 213-216. 
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Canterbury. È giusta l’affermazione di Jodl, che 
cioè la persona di Cristo è fonte di tutta quanta 
!a morale cristiana. Il suo sacrificio è una specie 
di jus talionis pagato a Dio (1). Il peccato originale 
era infinito e l’uomo da solo non avrebbe potuto 
riscattarlo. — Solo il sacrificio del Figlio di Dio 
poteva 

Aprire il ciel dal suo lungo divieto. 

Ma in questo sacrificio elio cosa c’entra il col¬ 
pevole ossia il debitore, l’uomo? In questo mi¬ 
stero sta appunto il merito della fede: bisogna 
credere alla missione redentrice del Cristo per 
goderne i vantaggi. Non si chiede altro (2). Ma la 


(1) Dante, Parad., VI e VII. 

(2) Negri, op. cit., p. 223. Quando vi è la fede, ogni 
critica intorno al contenuto logico d’una religione 6 su¬ 
perflua. ‘ Una religione è irrazionale per chiunque la 
guardi senza la lente d'una fede preventiva ,. E cita il 
caso d'un vecchio scrittore giapponese, Hakusaki, che 
nel 1708 conobbe un missionario italiano e lasciò scritto 
di lui, che questo straniero era un uomo saggio e buono, 
ma che diventava matto, quando parlava di religione. 
‘ Che dobbiamo pensare dell’idea d’un Dio, che non à 
potuto redimere l'umanità perduta da un peccato (di cui 
del resto non si vede la gravità', un’umanità ch’era opera 
sua, punita per aver trasgredito una legge, ch'era puro 
opera sua, se non facendosi uomo, tremila anni più tardi, 
sotto il nome di Gesù e sotfrondo una morte ignomi¬ 
niosa? Che storia puerile! Un giudice sovrano non può 
forse addolcire la pena od anche far grazia al condan¬ 
nato, senza per questo prendere il suo posto in mezzo 
ai tormenti? . Ma tutto ciò non vuol dir nulla di fronte 
ad una fede. * Tanto può la fede, dice Celso, quale essa 
sia, purché posseduta in prevenzione „. 
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redenzione è limitata ai credenti. Bisogna far 
parte della Glaubensgemeinschaft, ossia della so¬ 
cietà cristiana, altrimenti non si partecipa ai di¬ 
videndi delle grazio. Il partecipare ai meriti di 
Cristo più che dall’opera onesta dell’uomo, di¬ 
pende dalla fede nella grazia e nei mezzi di grazia, 
di cui è depositaria la Chiesa. E di qui scende 
naturale il concetto, che nel sacrificio di Cristo 
e nell’opera dei Santi sia raccolto un avanzo di 
giuste azioni, colle quali la Chiesa soltanto, a fa¬ 
vore dei singoli peccatori, può provvedere in mi¬ 
sura del loro pentimento o del castigo, che anno 
sofferto ed anche in misura delle loro chiesa¬ 
stiche prestazioni (1). Ed ecco sorgere di qui la 
pericolosa dottrina delle indulgenze con tutti i 
suoi eccessi e Beandoli futuri. 


(1) Wundt, op. cit., S. 808. 
















CAPITOLO VI. 


Labirinto teologico. 


Non c’è campo in cui la discussione si sia so¬ 
stenuta con maggior forza ed accanimento, e la 
divergenza moltiplico delle opinioni si sia data 
cosi libero corso, come questo. 

1 dottori della Chiesa anno sentito ben spesso, 
all'orlo di quale abisso morale passeggiassero i 
loro dogmi ; la voragine del fatalismo era sempre 
aperta ai loro piedi. E spesso vi caddero, ed altri 
per non cadervi incularono spaventati, ed altri 
infine si aggrapparono a sottigliezze bizantine. 

Dopo il trascendentalismo agostiniano, che ra¬ 
senta la follìa, un eclettismo filosofico penetra 
nella dottrina cristiana, uno sforzo di appoggiarsi 
alla filosofia antica e porre contro la tempesta 
spirituale quel grande argine, che fu la solida co¬ 
struzione d’Aristotele, un vero luogo di rifugio 
per l'intelletto in pericolo di naufragio. 
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Quest’abile alleanza è dovuta a S. Tommaso. La 
sottile distinzione ch’egli fa delle virtù in teolo¬ 
giche e naturali, rimette un po’ in carreggiata la 
morale (1). Le prime sono date da Dio immediata¬ 
mente, le seconde acquistate dall’uomo ; le prime 
procacciano la felicità celeste, le seconde la ter¬ 
rena. In seguito però alla colpa originale, l’uomo à 
bisogno dell’aiuto di Dio anche per raggiungere 
le virtù naturali ; cosicché Dio finisce per essere 
direttamente la fonte delle virtù teologali, ed in¬ 
direttamente delle cardinali. Diversa è la loro 
natura, perchè diverso lo scopo. Le virtù morali 
infuse fanno dell’uomo un cittadino del cielo, le 
acquisite lo rendono adatto al compimento della 
funzione sociale. Solo le prime si orientano ai 
fini superiori, non guardano agli effetti della fe¬ 
licità umana, la qual cosa spetta alle seconde 
(virtutes acquisitele, secundum quas homo se bene 
habet in ordine ad res humanas), ma all’unione 
celeste con Dio (virtutes morales infusae, per quas 
homines bene se habent in ordine ad hoc quod sint 
cives sanctorum et domestici Dei). Così la ragione 
è quella, che ne conduce colla temperanza alla 
sanità del corpo e dello spirito (ut non noceat 
valetudini corporis nec impediat rationis actum), 
mentre la saggezza divina tende ad opprimere il 
corpo ed incatenare i suoi appetiti (quod homo 
castiget corpus suum et in servitutem redigat) (2). 

(1) Dante, che è un espositore poetico della dottrina 
tomista, fa la stessa divisione delle virtù simboleggiate 
in gruppi di stelle. Purg., I, 24-27; Id., Vili, 89-98. 

(2) S. Th., l*-2“, q. LXIU, a. 4. 
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Il bisogno del soccorso divino è continuamente 
affermato (1). L’uomo bì sovrannaturalizza non 
con atti di personale saggezza, ma aggregandosi 
a Gesù. “ Perdersi in Gesù per salvarsi in Dio ». 
La concezione cristiana del mondo tende a creare 
un sentimento d’unità mistica, soffocando quello 
di libertà. Per essere ammesso al consorzio di¬ 
vino, l'uomo rinuncia all’acquisto di meriti per 
propria volontà, ed invoca la grazia. Cristo è il 
centro di questa universale conciliazione con Dio. 

Rispetto poi al volere, la teoria di S. Tom¬ 
maso tonde ad una impossibile conciliazione, ben 
espressa nella nota frase dantesca: liberi sog- 
giacete (2). La volontà è libera in quanto non sog¬ 
giace ad alcuna necessità, nel senso d’una forza 
esteriore, ma essa è determinata dal nostro ra¬ 
gionevole criterio, il quale sceglie tra diversi 
beni quello, che gli sembra il migliore, ed in 
questa scelta, per colpire il vero bene, abbiamo 
bisogno dell’aiuto di Dio. In questo modo l’Aqui- 
uate è un determinista moderato : nel suo deter¬ 
minismo si proietta tuttora l’ombra fosca della 
dottrina agostiniana della predestinazione. Ma 
mentre presso Agostino la grazia di Dio è tutto 
e la volontà dell’uomo non è nulla, presso Torn¬ 


ii) S. Paolo, Ep. Rom. TU, 14, 25, ammette ohe la 
rittoria sulla carne non è possibile senza un intervento 
sovrannaturale. — Lo stesso dice S. Agostino, Lib. de 
gratta et lib. arbitrio, C. IV. Conf. nelle Confessioni, L. X, 
e. 30. 

(2) Dante, Purg., XVI, 80. 


Z. Zim, li pentim.nto $ la morate aloetica. 


IO 
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maso la grazia divina diventa solamente un 
aiuto. 

Ciò che contraddistingue la psicologia e l’etica 
scolastica è appunto questo carattere intellettua¬ 
listico. La volontà compie ciò che l’intelligenza 
à pensato e deciso. La coscienza assume un’impor¬ 
tanza enorme in questa morale. Secondo S. Tom¬ 
maso, essa è un pensare ed un riflettere, il quale 
decide sulla distinzione del bene e del male — 
insomma, una specie di scienza, la quale non 
diversamente da un atto di ragione, da premesse 
determinate trae una conclusione. In questa teoria 
della coscienza trasformata in sillogismo, senti¬ 
mento e volontà sono affatto eliminati. 

Le conseguenze di un tale intellettualismo etico 
sono più naturali di quel che non si possa pen¬ 
sare. Tutta la casuistica, questa strana e com¬ 
plessa deputazione del come, del quando, del 
perchè, questa sottile disamina di tutti gli acci¬ 
denti della condotta, ne è un corollario fatale! (1). 

Prima di lasciare questo argomento, ancora 
qualche considerazione generale e qualche cita¬ 
zione su questo vero viluppo di enigmi, ch’è il 
nodo gordiano del Cristianesimo, come teologia, 
tanto lontano dalla semplice dottrina evangelica, 
quanto Gesù è distante da Agostino o da Tommaso. 

Paolo è il vero fondatore di questa cupa teologia 
che annienta l’uomo e il suo valore morale sotto 
il peso d’una maledizione, che non è risultata se 


(1) Wcndt, op. cit., S. 306-307. L’opera tanto disputata 
di S. Alfonso de Liscosi rientra in quest’ordine d'idee. 
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non dal volere stesso di Dio. Per effetto del pec¬ 
cato d’Adamo, tutta l’umanità è una massa di 
dannazione e di perdizione. Dio ne salva quelli, 
ch’egli giudica a proposito, e vi lascia chi vuole(l). 
Si può domandare allora: che valse il riscatto 
di Gesù ? Tutto il genere umano è destinato alle 
iiamme eterne. E il battesimo? 

Queste contraddizioni anno dato origine alle 
più opposte opinioni. La Chiesa stessa officiale non 
à dato sempre risposte esaurienti. Da una parte 
la dottrina pelagiana nega la necessità e la gra¬ 
tuità della grazia, e pone il fondamento della 
predisposizione alla beatitudine nelle azioni del¬ 
l'uomo, che soltanto sono naturalmente buone. 
Dall’altra parte stanno i predestinatari assoluti, 
negatori del libero arbitrio, che pongono nella 
esclusiva volontà di Dio la dannazione e la sal¬ 
vazione. Da Gotescalco a Calvino, a Lutero, a 
Beza, questo vero fatalismo cristiano si è svolto 
in una terribile apologia di elezione e di con¬ 


fi) Renan, L’Antfchrist, Paris, 1899, p. 94, dichiara la 
dottrina pauliana un temerario disdegno della ragione, 
un brillante elogio della follia. * Il vecchio uomo, che 
Paolo schiaccia così rudemente, reagirà, dimostrando che 
non meritava tanto anatema. Tutto quel passato colpito 
d’un'ingiusta condanna, diventerà un principio di ‘ Ri- 
nascimento , per il mondo, portato dal Cristianesimo 
alPultimo grado di esaurimento. Paolo fe tra i più peri¬ 
colosi nemici della civiltà. Le recrudescenze dello spirito 
di Paolo sono altrettante disfatte dello spirito umano. 
Paolo morrà quando questo trionferà. Il trionfo di Gesù 
sarà la morte di Paolo ,. 
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danna. Solo il buon senso degli Italiani in mezzo 
al fanatismo religioso del XVI secolo à saputo 
in nome della ragione e dell’umanesimo prote¬ 
stare. I Sociniani salvano il libero arbitrio (1). 
È vero però che se in teoria l’etica dei Rifor¬ 
mati è predestinataria, in pratica è sostenitrice 
della libera volontà. 

La dottrina officiale della Chiesa è un vero 
compromesso, che à sempre lasciato una porta 
aperta all'interpretazione personale. 

Tuttavia, le pagine dei dottori, dove il dogma 
della predestinazione trova il suo svolgimento, 
ingenerano nel lettore un senso profondo di tri¬ 
stezza e di smarrimento. Nonostante gli sforzi, 
vi si sente la rovina della volontà umana. 

Il liberò arbitrio è un morto che invano si 
cerca di risuscitare. L’uomo incatenato nel suo 
destino, come sotto il peso di un incubo, è pur 
sollecitato all’ azione. La predestinazione è “ il 
disegno formato da Dio ab aeterno di condurre 
colla grazia alcun uomo alla salute eterna 

Più precisamente la definisce Sant’Agostino 
“ praescientia et praeparatio benefìciorum Dei, qui- 
bus certissime liberantur quicunque liberantur „ — 


(1) Rckfdìi, La libertà religiosa. Torino, 1901, p. 79. 
Anche il Savoxahola evitò gli eccessi dei Predestinatarì 
riformati; nel Trionfo della Croce (Siena, 1899), p. 49, 
scrive : * l'uomo che à libero arbitrio, pub avere di sb 
medesimo provvidenza, e però b cosi mosso da Dio al 
suo fine, che ancora muove sb medesimo operando in¬ 
sieme con Dio Cfr. V illari, La storia di Gerolamo 
Savonarola. Firenze, 1887, voi. I, pp. 189-190. 







LABIRINTO TEOLOGICO 


77 


e S. Tommaso : * ratio trasmissionis creaturae ratio- 
nalis in finem (se. vitam aeternam ) „ (1). Questo de¬ 
creto di Dio, afferma Agostino, di dare la gloria 
eterna è gratuito e indipendente da ogni merito, 
come il decreto che accorda il dono dolla per¬ 
severanza finale. Grazia e predestinazione sono 
la stessa cosa, gli eletti e i reprobi sono tratti 
dalla possibilità alla realtà della vita con inten¬ 
zione espressa di Dio che siano salvi o dannati. 

Questo passo della Summa confina col delirio re¬ 
ligioso: * Siccome è la divina Provvidenza quella, 
che destina gli uomini alla vita eterna, cosi le 
appartiene di permettere, che alcuni ne sieno fru¬ 
strati. E questo dicesi appunto riprovare „. La 
riprovazione non presuppone solamente la pre¬ 
scienza che certi uomini saranno dannati, ma 
significa che Dio dà a questa prescienza qualche 
fondamento, di modo che la riprovazione sia 
veramente un’opera sua. “ Come infatti la prede¬ 
stinazione implica la volontà d’accordare insieme 
la grazia e la gloria, la riprovazione implica la vo¬ 
lontà di permettere, che qualcuno cada in colpa 
e la volontà di dannarlo per questa colpa „ (2). 


(1) Bkboikii, Dictionnaire de théologie dugmatique, articolo 
Pródestination e Gràce e Piché. —- Wetzkb und Weltk's Kir- 
chenlexikon, Freiburg in Breisgau, 1886, art. Prddestination. 

(2) S. Th., 1», q. XXIII, a. 3. ‘ Sicut praedestinatio est 
pars provvidentiae respectu eorum qui divinitus ordi- 
nantur in aeternam salutem, ita reprobatio est pars prov¬ 
videntiae, respectu illorum qui ab hoc fine decidunt. Unde 
reprobatio non nominat praescientiam tantum, sed aliquid 
addit secundum rationem, sicut et provvidentia... „. 
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Cosicché i dannati sono reprobi prima d’essere 
colpevoli, e tuttavia sono dannati per la loro 
colpa ! 

Termine della predestinazione è l'entrata nel 
regno dei cieli (gratta Dei, vita aeterna). “ Come 
l’uomo non può colle sue forze naturali raggiun¬ 
gere la beatitudine celeste, ma soltanto coll’aiuto 
della grazia di Dio, cosi deve essere predisposto 
ab aeterno alla salvazione per mezzo della bontà 
ili Dio. La vocazione alla grazia, che è poi 
questa predisposizione, è un dono della bontà 
divina „ (1). 

Come si vede, è soltanto uno spostamento. Non 
è Dio, che salva la creatura direttamente, ma in¬ 
direttamente predisponendola. Si nasce colla vo¬ 
cazione alla grazia, ossia al soccorso divino per 
salvarsi. Dinanzi alla crudezza del fatto, che Dio 
salvi taluno de’ suoi figli ed altri dànni, si at¬ 
tenua la cosa, nella forma soltanto, la sostanza 
rimane sempre la stessa: Dio porge solamente la 
mano o la ritira, dà ad alcuni un filo conduttore 
attraverso il labirinto della vita, e ad altri lo 
nega. La sua vocazione alla grazia è questo 
filo d’Arianna. Il Concilio di Trento giunge a 
questa conclusione: “ Dio vuole la salvazione di 
tutti, non dei soli predestinati „ (2). Ma come 
s’accorda colla preferenza della vocazione accor¬ 
data ad alcuni? 


(Il Wetzer und Wklte's, op. cit., ibid. 
(2) Cono. Trid., sess. VI, con. 17. 
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Agostino si lascia una porta di soccorso in 
questa frase: “ si non es praedestinatus, fac ut 
praedestineris 

Dopo secoli di disputa la Chiesa riconosce le¬ 
gittime due correnti, e non fa questione di dogma 
sull’interpretazione definitiva. V’ò la scuola degli 
agostiniani e dei tomisti, che vogliono la prede¬ 
stinazione assoluta e antecedente, e v’è la scuola 
dei molinisti e dei congruisti, che vogliono la pre¬ 
destinazione condizionale e conseguente. 

S. Bonaventura à una conclusione efficacis¬ 
sima: “ in nostrae intelligentiae insufficienlia senno 
de praedestinatione claudendus est, * ut obstruatur 
omne os, et subditus fiat omnis mundus Deo ’, cuius 
judicia non sunt scrutabilia, sed formidoloso si- 
lentio veneranda „ (1). 

QuoBta rinuncia a capire, questa abdicazione 
dell’intelletto finito all'intelligenza infinita, cor¬ 
rispondo all’abdicazione della volontà umana a 
quella divina, è un altro aspetto dell’assoluta 
sudditanza della creatura al Creatore. Voi la tro¬ 
vate così spesso espressa negli scrittori sacri. E 
guai-date bene, che il credo quia absurdum non 
à nulla a che fare coll’agnosticismo o col pirro¬ 
nismo. La sfiducia noi mezzi conoscitivi è tut- 
t’altra cosa. L’uomo può risolvere negativamente 
il problema della conoscenza, può porro un abisso 
tra l'assoluto e il relativo, può separare con una 
linea netta il conoscibile dall’ inconoscibile, ma 


(1) S. Boba ventura, Sententiarum liber I, dist.il, art. 1, q. 2. 
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questo non vuol dire credere l’assurdo, rinunciare 
al credibile per l’incredibile, fare la dichiara¬ 
zione di Tertulliano: “ Xatus est Dei filius; non 
pudet quia pudendum est. Et mortuus est dei filius: 
prorsus credibile est quia ineptum est. Et septdtus 
resurrexit: certum est, quia impossibile est „ (1). 
Adorare la contraddizione, per rispetto a Dio, 
non è forse una forma di mortificazione anche 
questa ? 

Il rapporto tra Dio e l’uomo è tutto nella pre- 
dostinazione, che il volere divino gli concede. Dio 
interviene direttamente in ogni atto della vita. 
Questa immanenza del potere divino è un altro 
caposaldo del Cristianesimo. Dio fa tutto quag¬ 
giù, a tutto provvede. Ogni cosa che è, è sua 
creazione, ogni forza che agisce, è suo movimento. 
Anche il piccolo come il grande, l'oscuro come 
il magnifico, il volgare, il brutto, il mostruoso, 
il male stesso, il peccato sono opera di Dio? 

E tutto il bene e tutto il male 
procedono da lui? 

In una simile visione era naturale, che si affac¬ 
ciassero alla mente curiose domande. Perchè Dio 
non fa tutto bene? Perchè Dio permette il male e 
il peccato? Dio è dunque la causa del peccato? 
E perchè? Dio fa cadere in peccato l’uomo per 
punirlo d’altri peccati che à commesso? Molti 
passi delle sacre scritture possono prestarsi a 


(1) Tertulliano, De Carne Christi, c. V. 
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questo interpretazioni. S. Agostino ammette che 
il peccato possa essere la pena d un altro : la 
perversità del cuoro viene da un segreto giu¬ 
dizio di Dio » ; “ Dio opera nel cuore degli uomini 
per inclinare la loro volontà sia al bene per 
sua misericordia, sia al male secondo il loro 
merito Può allora nascere il sospetto che Dio 
sia ingiusto: ma il vescovo d Ippona ci avverte, 
che * non bisogna dubitare che Dio sia giusto, 
anche quando fa ciò, che a noi sembra ingiusto, 
e ciò che un uomo non potrebbe fare senza in¬ 
giustizia „ (1). 

Anche Lutero e Calvino sono di questa opinione. 
Giansenio sostiene che l’uomo pecca anche quando 
fa ciò, che non può evitare. Sopra una strada 
simile dove si va a finire? La Chiesa, nel risve¬ 
glio della coscienza umana dopo il Rinascimento, 
à visto la mala parata. I Gesuiti s'incaricarono 
di mitigare il dogma della predestinazione, e fu¬ 
rono messi fuori molti sottili cavilli per liberare 
Dio dalla responsabilità del peccato. Dio non è 
inai causa del peccato, ma ritirando la sua grazia 
dall’uomo lo espone più facilmente a cadervi. E 
vero che la Bibbia dice, che Dio accieca la mente 
ed indurisce il cuore del peccatore, ma bisogne¬ 
rebbe intendere ciò come una metafora. Non 
è Dio, ma piuttosto la sua indulgenza e la sua 
pazienza, che rendendo baldanzoso il peccatore, 
producono l’oscuramento della coscienza, l’induri- 


(1) Bkruikr, op. cit. 

Z. Zuti, Il pentiménto « la morale atcttica . 
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mento del cuore. Ma perché Dio non ne impe¬ 
disce il traviamento colla grazia, come potrebbe? • 
Nella quotidiana preghiera il Cristiano chiede 
l’aiuto di Dio per non peccare con queste parole 
“ nec nos inducas in tentationem »: non c’è in questa 
ingenua domanda la coscienza, che Dio è padrone 
del nostro destino, e del bone e del male, che 
possiamo commettere? Certo v’è questa coscienza, 
o nei Salmi davidici si domanda la grazia di 
non peccare. E se anche, come certo la Chiesa 
sostiene, Dio non è autore diretto nè del bene nè 
del male che l’uomo fa, tuttavia non è dubbio, 
ch’egli può influirvi, inspirandogli, per esempio, 
buoni pensieri e buoni desideri. Che cosa altro 
chiedono gli uomini pii e timorati da Dio se non 
questo, che cosa è il santo se non l’uomo, cui 
Dio inspira saggi consigli? 

Incalzata dalla crescente emancipazione della 
volontà dell'uomo e dall’affermazione dell’io per¬ 
sonale, la Chiesa à dovuto rinunciare al fatalismo 
agostiniano. Il molinismo gesuitico è una con¬ 
cessione ai diritti della personalità. Stabilendo i 
gradi della prescienza divina, esso ammette “ che 
la predestinazione abbia la previsione dei meriti, 
che verranno dopo, e che no dipenda ». Quindi 
la scelta, che Dio fa dogli eletti, è motivata dal 
merito: * Dio si determina a mettere quello, che 
vuol salvare, in condizione favorevole e a dargli 
la grazia, di cui à previsto che farà un buon uso ». 
Ecco come si comporta Dio: “ sapendo per un 
concorso di scienza media e di visione, che vi 
sono circostanze in cui noi facciamo valere gran- 
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demente le energie sovrannaturali della grazia, 
od altre in cui la nostra volontà intorpidita le 
lascerebbe perdere, egli sceglie le congiunture 
del primo ordine, quando si tratta degli eletti, e 
quelle del secondo ordine, quando si tratta degli 
altri ». La grazia è dunque un lacciold che Dio 
getta agli imprudenti per legarli al peccato, 
nel momento, eh’ essi sono costituiti creditori 
d’un dono insidioso, che li compromette, perchè 
non l’ànno veduto venire (1). 

Inutile insistere sulla debolezza organica di 
questa dottrina di conciliazione. Ogni tentativo 
èra a priori condannato all'insuccesso. 

Il fulcro di tutto l’edificio cristiano è rimasto 
sempre lo stesso : il dogma del peccato originale. 
Il suo effetto ò l’offuscamento del lume naturale, e 
la maggiore inclinazione al male che al bene (2). 
La stessa redenzione di Cristo non à potuto can¬ 
cellarne le traccie. Distrutto l’equilibrio morale 
dalla prima colpa, l'uomo à bisogno della grazia. 

La conclusione che, vorrei mettere in luce è 
particolarmente questa: l'eteronomia della morale 
cristiana è tra le più manifeste. Dio predomina; 
l'uomo è depresso sotto la sua volontà e la sua 
azione provvidenziale. La creatura finita rinuncia 
a comprendere il fine ultimo per cui Dio opera. 


(1) Recejac, op. cit., p. 284 e sg. 

(2) Imit. Crist., lib. Ili, c. LV: * La ragione umana, 
circondata da grande caligine, ancor discerne il bene dal 
male, il vero dal falso, ma si trova impotente ad adem¬ 
piere tutto ciò che approva „. 
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La teleologia ingombra tutto il campo. Anche 
il male, anche il peccato possono avere il loro 
scopo, possono essere una preparazione, che Dio, 

.nell'abisso 

del suo consiglio, fa per alcun bene 
in tutto dall’accorger nostro bcìsso (1). 

Una morale di rassegnazione al volere supremo, 
invocatrice della grazia illuminante, dichiaratrice 
della propria debolezza, eccone i tratti fonda- 
mentali. L’infermità della carne e la debolezza 
dello spirito sono aperta confessione di sconfitta, 
prima ancora della battaglia (2). 


(1) Dante, Punj., YI, 121-123. 

(2) Id., Purg., XI, 9 : 

Nostra virtù, che di leggier s'adona. 
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CAPITOLO VII. 

L'ideale ascetico. 


Un grande e quasi ignoto campo d’esplora¬ 
zione s’apre ora alla nostra indagine. Navighiamo 
l’ampio mare del misticismo medievale. Quali 
meravigliose isolo di follia vi si scoprono tratto 
a tratto; quali fatate dimore d’AIcina fiorite di 
sogni, ricche d’incanti ed intrecciate di sottili 
meandri lusinghieri, entro le cui reti non spiacque 
allo spirito umano smarrirsi. 

Dopo la lettura d’un gran numero di libri 
ascetici, la prima impressione, che raccoglie la 
nostra mente, è che il pensiero mistico in mezzo 
alla straordinaria verbosità, che lo veste, sia di 
una povertà estrema. 

Non sono che due o tre idee ripetute all’infi¬ 
nito e combinate variamente fra loro. Si verifica 
qui un fatto ben noto ai psicoioghi, l’ipertrofia 
cioè di alcuni pochissimi elementi psichici a de- 
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trimento di tutti gli altri. Nella loro tirannica 
ossessione essi ostruiscono la coscienza. Un gruppo 
d’idoe cresco sproporzionatamente, e fa da centro 
d’attrazione; il monoidoismo è formato (1). 

Sarebbe forse curioso determinare le cause e 
la natura fondamentale del fenomeno mistico. 
Per tentare d’arrivarci bisogna sprofondarsi nei 
misteri dell’ ascesi, tracciandone un’ analisi che 
sia possibilmente psicologica e storica ad un 
tempo. È possibile? Tutta la questione da ri¬ 
solvere è qui : spiegare per qual via l’uomo per¬ 
viene a questa idea negativa dell’esistenza, alla 
rinuncia piena della sua personalità, al proprio 
annichilamento morale di fronte ad una grande 
forza superiore, ed afferma il disprezzo del mondo 
e di tutto ciò, che forma in genere il pr etiu m 
vitae, nel desiderio antiumano ed antinaturale 
del dolore, della sofferenza morale e fisica, tras¬ 
formando la vita in un atto continuato di mor¬ 
tificazione e di sacrificio ; e ciò in vista d’un 
bene supremo, che l’uomo s’illude di poter con¬ 
seguire un giorno, fuori d’ogni rapporto terreno. 
Senza dubbio non usciamo neppur qui fuori dal 
circolo delle idee eudemonistiche, anzi la morale 


(1) Lo stesso avviene dell'arte cristiana. È l’impres¬ 
sione immediata, che si riceve visitando le grandi pina¬ 
coteche. Non esistono che pochissimi motivi. Il mono¬ 
ideismo estetico, come quello morale, è indiscutibile in 
quell'età. Conf. Lecki, History of rise and influente of 
tlie spirit of rationalism in Europe. London, 1877, voi. I, 
p. 318. 
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cristiana le ostenta senza reticenze. Ma è un eu¬ 
demonismo illusorio, frutto della grande misti¬ 
ficazione sovrannaturale, che lo spirito dell’uomo 
à fabbricato a sè stesso. 

Orbene dove no porremo la genesi? 

Forse il nodo della questione è questo. L’a¬ 
scetismo rappresenta la forma primitiva dello 
spirito democratico. Esso è per così dire la veste 
religiosa delle tendenze egualitarie, che anno le 
moltitudini oppresse negli imperi dispotici. 

Nell'Oriente le plebi soggiaciono interamente 
alla tirannide aristocratica delle classi sacerdo¬ 
tali e militari (1). Ogni spirito di democrazia è 
eliminato dalla vita politica. Il movimento asce- 
tioo non è forse altro che un sostitutivo religioso 
di questa democrazia politica assente. 

In verità non è possibile dare del fatto altra 
spiegazione che questa. 

Il primitivo e il selvaggio non anno ascetismo. 
L’uomo allo stato di natura (naturkind) non si 
pone la vita sotto i piedi, non si dispregia. Certo 
à paura del dio, che si è foggiato nella sua mente 
rozza e superstiziosa, à paura dell’ignoto e dell’al 
di là, che lo circondano. Anche nell’ ascetismo 
c’è una buona dose di paura, ma c’è anche 
altro. 

Bisogna giungere alla degradazione servile delle 
grandi folle anonime conglobate nelle dispotie 
asiatiche, per veder comparire fenomeni di questo 


(1) Tale h l’India bramanica nel Codice di Maku'. 
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genere: il buddismo, il profetismo giudaico, il 
cristianesimo (1). 

Uno tra i più autorevoli illustratori del bud¬ 
dismo scrive a tal proposito (2): “ Questa religione 
comincia con una comunità di monaci mendi¬ 
canti, raggruppati intorno alla persona di Go- 
tama, il Bouddha ». 

* L’esistenza terrena è dolore, la liberazione 
dal dolore è nella rinuncia e nell'eterno riposo ». 
Ecco la formula. 

Il maestro coi suoi discepoli trascinato in un 
perpetuo pellegrinaggio, offre uno spettacolo si¬ 
mile a quello dei Galilei, che passeggiavano la 
buona novella attraverso il mondo romano, an¬ 
nunziando vicino il regno di Dio: Aprite le 
vostre orecchie — dice il Bouddha la libei a- 
zione dalla morte è trovata ». 

Si svolge quindi tutto un sistema ascetico con¬ 
cretato in ordini monastici soggetti a un rigido 
tenor di vita, con molti punti comuni con le fu¬ 
ture comunità religiose cristiane. 

È vero però che l’Oldenberg fa osservare che 
l'India di questo tempo non à in sè agitazioni 
politiche, non rivoluzioni sociali, che orientino gli 
spiriti con tanta forza ed ardore verso queste 
idee e questi problemi. 


(1) Non rislamiamo, perché gli Ambi nell’età moha- 
rnedica sono tuttora in maggioranza rimasti alle formo 
della tribù repubblicana e democratica. L'Arabo fe perciò 
un fanatico, mai nn asceta. 

(2) Oldknbkro, Le Bouddha, sa vie, sa dottrine, sa com- 

uuinauté. Paris, 1894, p. 1 e sg. 
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Il Cristianesimo à fondato il suo impero tra 
le convulsioni d'un mondo in agonia, ma l’India 
alla vigilia della predicazione buddistica viveva 
in una pace profonda. Certo tra il ricco e il 
povero, tra il padrone e il servo s’apriva un 
abisso, ma intanto non sono soltanto i poveri e 
gli oppressi che cercano sbarazzarsi del pesante 
fardello del mondo, rifugiandosi nel monacheSimo. 
La letteratura indiana contemporanea leva voci 
amare di lamento sulla depravazione del tempo, 
sull’insaziabile cupidità degli uomini, sulla cru¬ 
deltà dei potenti... ecc. Ma ben nota l’Oldenberg, 
che talvolta questi sono luoghi comuni, tanto 
ch’egli conchiude ad una totale disparità di con¬ 
dizioni tra la pacifica India e i burrascosi prin- 
cipii deH’iinpero romano all’aurora cristiana (1). 
Qui dunque la spiegazione vorrebbe essere più psi¬ 
cologica che sociologica: ma come dissociare i due 
stati, dei quali l’uno è causa dell’altro? La paura 
della morte — e torneremo più innanzi su questo 
importantissimo argomento — è l’idea cardinale di 
tutto il pensiero buddista. La si vince col disprezzo 
e colla rinuncia della vita. Ciò è reso possibile 
dal poco valore di essa, la ragione e la rifles¬ 
sione vengono in soccorso all’uomo per vincere 
l’amore del vivere. È fuor di dubbio che il pre- 
tium vitae è in stretto rapporto collo standard of 
lift e colla condizione sociale in cui esso si svolgo. 
L’antichità orientale non diede al problema della 


(1) Oldksbeho, op. cit., p. 62 e sg. 

Z. Zini, Il pmUmmb e la mirali asettica. 
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Vita, che una risposta insoddisfacente. Che frutto 
trarre dall’esistenza? U lavoro e la lotta per 
scopi, che valgano la pena di lavorare e di com¬ 
battere, erano ignoti. Quindi la diserzione dalla 
vita, come conseguenza logica. I Greci e 1 o 
mani si salvarono dall’ascetismo assorbiti nel 
lavoro artistico, scientifico, economico, politico e 
militare. L’Oriente servile ed incosciente affogo 
nell’ideale ascetico ogni spirito d'iniziativa ed 
ogni affermazione personale. t 

Quando si parla del Buddismo come di mi op¬ 
posizione al Bramanesimo, quando s’immagina 
il Bouddha, come un riformatore sociale, eh abbia 
spezzato il sistema castale indiano, o si crede, 
ch’egli primo abbia dato ai poveri e ai semplici il 
lor posto nel regno spirituale, di cui è il fondatore, 
certamente, afferma l’Oldenberg, 8, dimostra di 
non intendere il carattere di questa dottrina e 
di questo movimento religioso. Nell’ India non 
c’è mai stata una vera Chiesa, nè una teocrazia 
bramanica; le sette si sono moltiplicate qui prima 
e dopo la predicazione del Bouddha. I Brainam 
non obbero mai il privilegio della vita religiosa 
e dei beni spirituali. Accanto a questa classe 
sacerdotale dottrinaria v’erano i Samanas, veri 
asceti. D Bouddha non fa che continuare questo 
cammino. L’accesso alla vita religiosa è aperto a 
tutti. Nel Buddismo c’è veramente un elemento 
democratico, ma non c’è riforma sociale (1). 


(1) 


Oldenbero, op. cit., p. 60, 156, 1<2. 







t* ideale ascetico 


91 


È appunto questa l'idea da me espressa più 
sopra, che considera l'ascetismo quale un sosti- 
t ulivo religioso d'una mancata riforma potala 
„ sociale. Bouddha non si occupa della terra^ 
pub ripetere con Cristo: ■ .1 mio regno non è d. 
questo mondo .. La conseguenza » logica, lo 
Stato, la società possono restare quello che sono 
l'uomo pio che ha rinunciato al mondo por far 
monaco, non prende parte alcuna alle ■>» 
e a suoi affari. La casta non significa per hu 
nulla, ogni cosa terrena non lo tocca P IU 
è in fondo la stessa attitudine di Cristo e di Pao o 
di fronte all’ Impero e alla schiavitù? 

L’elaborazione di questa idea, o meglio di 
questo sentimento, in quell’alto forno della pas¬ 
sone religiosa, che fu il piccolo mondo giudaico, 
è di una evidenza anche maggiore. Dispreizare 
il mondo, la vita, sè e gli altri, odiare i potenti, 
capovolgere nel pensiero la gerarchia della terra, 
fare l’apologia della miseria e 1 apoteosi del 
l’ebion e degli anavim; tutto ciò ben fu intuito 
dal Renan, come l’esplosione d’una passione. de¬ 
mocratica, la rivendicazione d’una P^e battuta 
e travagliata fra le strette delle crisi politiche e 

18 Renan ^cercato di mostrare come si formasse 
la coscienza e si affermasse la credenza dell al di 
là appunto nel momento più critico, nella fase 


(1) Renan, Marc-AurUe, p. 598. - I», gioire da peuple 
Asia», II, P- 540; III, p. 38-39, 22» e sg., dove attenua 
che il profeta ò il socialista di quei tempi. 
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acuta della lotta disperata e delle sofferenze so- 
ciali — ai tempi dei Maccabei — quasi come 
un compenso alle sventure d’un popolo vinto ed 
oppresso, alla vigilia della catastrofe nazionale 
e della dispersione (1). 

Le terribili idee di espiazione futura e di ven¬ 
detta divina, che troviamo alla base di tutto l'edi¬ 
ficio giudaico-cristiano, sono il frutto di questo 
clima storico. Quel piccolo popolo semitico, bat¬ 
tuto, percosso, fatto schiavo, messo a pezzi dai 
potenti e terribili nemici, che lo attorniavano, che 
passò attraverso tutte le violenze e tutte le sven¬ 
ture sotto la tempesta dei Niniviti, dei Babi¬ 
lonesi, degli Egizi, dei Seleucidi e dei Romani, 
affidò, come fanno tutti i deboli e gli impotenti, 
la sua vendetta ad un Dio crudele ed implaca¬ 
bile, aspettando un Dies irne, che gli era stato 
promesso. Non potendo vendicarsi de’ suoi op¬ 
pressori, li condannò alla geenna per tutta 
l’eternità. 

Nell’Occidente classico, in Grecia e in Roma, 
c’è una democrazia politica, che combatte, opera 
e vince. E però manca l’ascetismo. Lo stoicismo, 
anche nei peggiori eccessi dei Cinici, non è mai 
ascetico (2). C’è il rispetto della dignità umana, 
l'amore del sapere, l’orgoglio della virtù, il culto 
della natura. In una parola è una filosofia Kcrrà 


(1) Rkhan, op. cit., IV, p. 319 e sg. — Cfr. Harnack, 
Das fVeseti de» Christentums. Leipzig, 1901, S. 28-29, 34-35. 

(2) Zeller, Philosophie de* Greca. Paris, 1884, tom. Ili, 
p. 260 e sg. 
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cpuffiv. Neppure il taedium vitae, nè lo scetticismo 
anno nulla che fare collo spirito ascetico. In¬ 
fatti essi non si scompagnano dal godimento e 
dalla ricerca del piacere. 

Nell' impero romano naufraga la democrazia 
classica ; a poco a poco con la tetrarchia e con 
Costantino il mondo occidentale si plasma sul 
dispotismo asiatico. Allora nel suo fondo si agita 
lo spirito democratico religioso. La corrente cri¬ 
stiana convoglia con sè gli elementi servili 
(schiavi, liberti, stranieri). La primavera asce¬ 
tica, che si manifesta nelle svariate forme del 
monachiSmo e si tradisce collo spirito apocalit¬ 
tico e la profezia sibillina, à lo stesso carattere 
d'antagonismo e quasi di protesta. È la devia¬ 
zione mistica d'uno spirito democratico (1). 

“ Il Cristianesimo — scrive il Negri — fu la 
religione della sventura e del dolore, ma non 
lasciò l’uomo piangente davanti all’esistenza del 
male, poiché scrutando il problema della morte, 
vide nella morte il processo di redenzione del 
male. Quest’idea in cui era la chiave del mistero 
del mondo, parve divina all’umanità assetata 
d’ideale, afflitta ed oppressa dalla prepotenza e 
dall’iniquità trionfante „ (2). 


(1) Renan, Les origines du Christianisme , IV. p. 380 
e sg.; V, p. 159 e sg. È un vero soffio di ribellione, 
quello, che circola in quasi tutta la letteratura cristiana 
primitiva. 

(2) Neghi, L'imperatore Giuliano l'Apostata. Milano, 
1901, pref. XI. 
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Ma la spiegazione, che dell’ascetismo cristiano 
primitivo ci dà il Negri, non mi sembra soddi¬ 
sfacente; quantunque certo contenga una por¬ 
zione di verità. Il Cristianesimo, egli dice, s'era 
quasi subito paganizzato, e non aveva di molto 
spostato il livello morale di quella società greco¬ 
romana, in cui prestamente aveva guadagnato 
terreno (1). L’opera dell’evangelizzazione erg 
stata più apparente, che reale. Secondo una bella 
espressione di Muller, il Cristianesimo aveva 
appena graffiato la pelle del mondo antico (2). 

Avviene del resto sempre così : quelle che noi 
crediamo grandi rivoluzioni non sono, che spo¬ 
stamenti lievissimi e quasi sempre più superfi¬ 
ciali, che profondi, più di forma, che di sostanza. 
In realtà, col trionfo del Cristianesimo nell’età 
costantiniana non è avvenuta nessuna rivolu¬ 
zione religiosa, come molti si compiacciono tut¬ 
tora di credere. Il mondo d’allora non se ne 
dovette nemmeno accorgere. Cambiando alcuni 
nomi, lo cose continuarono ad essere le stesse. 

Certo i fondatori, i primi cristiani sono veri 
novatori, sono ribelli rivoluzionari, nelle idee 
almeno, se non nella pratica della vita. Ma per 
guadagnare il mondo, cioè la massa mediocre, 
conservatrice ed abitudinaria, essi devono adat¬ 
tare la loro dottrina, mutilarla, molte volte anche 
rinunciare del tutto, a ciò che formava la sua vera 
essenza. Si tratta più che altro di gettare una 


(1) Nkuhi, op. cit., pp. 112, 149, 151. 

(2) Miller, Kirchengeschichte, p. 206, cit. dal Negri. 
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nuova veste sul vecchio corpo dell’umanità, che 
non muta. Quando il Cristianesimo à vinto, si 
vede che poi le cose rimangono come prima. Il 
Cristianesimo è paganizzato, è diventato idolatra 
ammettendo il culto dei Santi ; le condizioni 
materiali e morali della vita non sono mu¬ 
tate, il modo di comprendere la divinità e la 
sua azione sul mondo è lo stesso. La nuova re¬ 
ligione assorbe l'antica, ne eredita i templi che 
trasforma in chiese, i riti, le cerimonie, le su¬ 
perstizioni e le grossolanità. Coll’esplicazione del 
culto esterno, che è la continuazione di quello 
antico; colle divinità secondarie, cui è affidata 
una missione tutelatrice specificata e che rias¬ 
sumono la vera, la sola religione del popolo igno¬ 
rante ed incosciente dei dogmi; coi riti che 
pel popolo son tutta la religione; la grande tras¬ 
formazione è compiuta, il passaggio è fatto. Mo¬ 
ralmente non vi dovette essere nessun progresso, 
prova ne sia, che i costumi dei nuovi Cristiani 
non migliorano, non cambia il tenore della loro 
vita; tanto che l’azione moderatrice della nuova 
religione sul costume pubblico e privato nell’età 
di Costantino appare debolissima o nulla. 

Solo in pochi lo squisito senso morale, che pe¬ 
netra colla parola stessa di Cristo, le pagine del 
Vangelo, perdura; anzi, quasi per reazione s’irri¬ 
gidisce la volontà contro il male e contro il pec¬ 
cato straripante d'intorno. L’ascetismo nasce come 
reazione nei buoni, contro l’abbassamento nelle 
condizioni della vita e del mondo. L’ideale cri¬ 
stiano, cioè a dire il cristiano secondo 1’ Evan- 
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gelo, esula dal mondo, e si rifugia nella serra 
calda del monacheSimo (1). Naturalmente si va agli 
eccessi. Ma non è tutto: l'essenza dell'ascetismo 
è una rinuncia al mondo, che equivale ad una 
vera condanna. Esso à qualcosa di comune col 
disprezzo di ciò, che non si à, il discredito di 
quello, che non possiamo raggiungere. Questo 
spirito antisociale si rinvigorisce nell'età feudale, 
anzi è per cosi dire l'unica democrazia, che co¬ 
nosca l’alto medioevo. 

I diritti della vita e della terra si riaffermano 
col lavoro, coll’arte, colla ricchezza, talché la 
società industriale moderna segna il tramonto 
dell’ideale ascetico. La democrazia ha trovato 
nuove forme di esplicazione nella vita politica 
ed economica, e può quindi abbandonare le an¬ 
tiche vie battute dal misticismo religioso. Scom¬ 
parso però del tutto non è nemmeno adesso : il 
socialismo e l'anarchismo — quest'ultimo soprat¬ 
tutto col suo fondo messianico — rappresentano 
la forma moderna adattata ai tempi dell’asce- 
tismo medievale tramontato. Anche nelle ma¬ 
nifestazioni esteriori i punti di somiglianza non 
mancano. 1 nichilisti sono stati talvolta parago¬ 
nati ai martiri cristiani. Soltanto che le riven¬ 
dicazioni non più affidate ad un Dio vendicatore, 
ma all’uomo stesso, sono ricondotte sulla terra e 
relegate in un futuro più o meno remoto (2). 


(1) Negri, op. cit., p. 149, 245. 

(2) Lombroso, TI delitto politico , p. 227 e sg. feTEPNiAK, 
La Russia sotterranea. 
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£>e lo spirito cristiano avesse trionfato alla let¬ 
tera, la vita sarebbe stata distrutta, poiché esso 
s’impernia sopra una rinunzia sistematica d’ogni 
cosa terrena, che conduce per mezzo della povertà 
e della castità ad un compiuto nichilismo sociale. 

Fortunatamente è avvenuto una specie di com¬ 
promesso ; si è fatta per cosi dire una divisione 
di lavoro. Una parte dell’ umanità à vissuto, 
prodotto e goduto, l’altra à pregato, si è sot¬ 
toposta al digiuno, al cilicio, à avuto le estasi, 
à guadagnato il Paradiso por sé e per gli altri. 

Il mondo è un male; ma la grande maggio¬ 
ranza degli uomini si è rassegnata a vivervi. Nè 
poteva essere diversamento. Ma intanto questa 
idea che tutto è peccato e pericolo intorno a noi, 
che la natura umana è inclinata al male, non à 
del tutto cessata la sua influenza sovra di noi; 
domina in parte tuttora la nostra educazione, ci 
fa diffidenti verso gli altri e neutralizza le nostre 
energie. Il pericolo del mondo non è solo una 
frase; è un’idea abitudinaria, che dirige ancora 
la nostra condotta e dalla quale non abbiamo 
saputo liberarci del tutto. Guai agli inesperti 
che mettono nel mondo inavvedutamente il piede. 
Per molti spiriti noi siamo sempre i poveri pec¬ 
catori esposti al male ; i veri saggi e felici sono 
quelli che sanno starne fuori. Essi colle loro 
preghiere e colle buone opere ci aiutano nel 
tempestoso pelago della vita (1). 


(1) Manzoni nei Promessi Sposi fu appunto parlare co i 
uno degli zii di Geltrude: * ah furbetta! voi date nn 


Z. Zi», Il pentimento $ It morule ascetica. 


13 









98 


IL PENTIMENTO E LA MORALE ASCETICA 


È difficile spiegare, quale mostruosa illusione 
abbia condotto 1’ uomo a questo vero sdoppia¬ 
mento dell'esistenza, per cui egli si è persuaso 
che vi sono due vite : l’una vera, quella per Dio, 
nel futuro; l’altra fallace, quella per sè, nel 
presente (1). 

Tale duplicazione del tutto arbitraria à ti¬ 
ranneggiato la storia dell’ umanità pensante. E 
chi può dire che la forza ereditaria di questa 
idea sia oggi cessata? Quanta parte dell’energia 
morale e della potenza materiale dell’uomo, de¬ 
viando dal suo scopo, non trova tuttora il suo 
consumo nell’ inseguimento della grande illu¬ 
sione? La sua forza è derivata dalla confluenza 


calcio a tutte queste corbellerie, siete una dirittona voi ; 
piantate negli impicci noi poveri mondani, vi ritirate a 
far vita beata e andate in paradiso in carrozza ,. 

(1) Dante, Parai., XI, 1-10; In., XV, 146-147. — Tai.nk, 
Origines de la France contemporaine. Regime moderne, voi. II, 
p. 126 : “ La teologia dogmatica comprende la teoria del 
mondo invisibile, che esiste accanto e sopra il mondo visi¬ 
bile, e delle sue tre regioni, la geografìa deH’Ini'erno, del 
Purgatorio e del Paradiso, territori immensi, dei quali la 
nostra terra non è che il vestibolo, territori sconosciuti, 
inaccessibili ai sensi e alla ragione, ma di cui i confini, 
gli ingressi, le suddivisioni, gli abitanti e tutto ciò che 
li concerne, la loro condizione, la loro facoltà, la loro 
comunicazione sono definite con una chiarezza, una mi¬ 
nuzia. ed un rigore straordinario, mediante una mirabile 
combinazione dello spirito pratico e dello spirito mistico 
operata dai teologi ,. La Somma di S. Tommaso e la Di¬ 
vina Commedia di Dante coincidono in queste ])itture 
esattamente. 
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di queste due correnti intellettuali: il teismo 
democratico dei Semiti e l’idealismo neo-platonico 
degli Alessandrini. 

Il substrato della dottrina di Platone è questo 
concetto, che vi sieno due mondi: l'uno d’ombre, 
apparente, illusorio, caduco; reale l’altro, e 
perciò idealmente vero, immutabile, eterno (1). 
Innestate questo trascendentalismo filosofico sopra 
una credenza religiosa od una passione pseudo¬ 
politica e sociàle come appunto avvenne nel¬ 
l'ambiente giudeo-greco, e materializzando voi 
giungerete presto al conflitto tra la terra e il 
cielo, tra le due città, la Gerusalemme celeste e 
la Babilonia infernale, a tutte le pazzie profe¬ 
tiche ed apocalittiche, a tutte le visioni dante- 


(1) Fouillèk, Philosophie de Platon, 1, 50-51. — Nietzsche 
a scritto una pagina originalissima su questo argomento 
capitale di tante filosofie, da Platone a Kant, l’antago¬ 
nismo tra i due mondi, il reale e l'apparente, quello dei 
nameni, quello dei fenomeni. Questo * * mondo vero questo 

* assoluto , h per lui semplicemente il puro nulla, è 
una illusione di cui egli racconta la scomparsa in una 
specie di allegoria: “ Come il ‘ vero mondo „ divenne 
infine una favola: Storia d’un errore „. Cfr. LicnrKN- 
bbbqeb, La philosophie de Nietzsche. Paris, 1898, p. 189. 
Sull'animinisrao e sulle sue sopravivenze psichiche cfr. 
Tvlor, La eivilisation primitive. Paris, 1876, I, p. 491-579. 

— Làng, Mgthes, cui tea et religione. Paris, 1897, p. 33-50. 

— Curioso 6 poi che non è impossibile riattaccare 
la teoria platonica delle idee a quella dottrina animi¬ 
stica, che è lo stato mentale più comune dell'umanità 
primitiva. 
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sche; in una parola, avrete giustificato l’asce¬ 
tismo (1). 

Tale, o press'a poco, è l’origine dello spirito 
ascetico, che fece la sua comparsa nella società 
europea, mentre appunto le solide virtù poli¬ 
tiche e militari che avevano formato la forza 
deH’iinpero romano si venivano scomponendo (2). 
Con maggiore o minore recrudescenza l’asce¬ 
tismo trionfa ed informa il pensiero e l’azione 
attraverso la decadenza, il dissolvimento del 
mondo antico e giù giù nell’età medievale, tal¬ 
volta manifesto in una efflorescenza vivace, tal¬ 
volta latente, quasi soffocato dalla attività in- 
dustre e bellicosa, finché vinto dal mercantilismo 
e daH’intellettualismo del Rinascimento, soccombe 
e si ecclissa; dando di tempo in tempo ancora 
qualche solitaria o sporadica notizia di sé, in casi 
singoli, la cui azione nella sfora pratica della 
vita non ha, che un’importanza minima. 

Quello che ora ci conviene fare si è appunto 


(1) Bergikr, ThMoifiedoi/Matitjue, art. Morti/ication, Ancé- 
Usine. — Wktzkh und Weltk’s Kirchenlexikcn , I Bd., p. 1460 
e sg. 

(2) Traccio ascetiche, oltre a quelle dei fachiri orien¬ 
tali, se ne possono anche trovare nell'antichità classica, 
nel Pitagorismo e nella corrente Platonica e Neo-piato 
nica. Porfirio à un trattato sull'astinenza. Persino l’Epi¬ 
cureismo non ne è esente. Nella corrente stoica sono ma¬ 
nifeste con Proclo, Giamblico, Giuliano. Era imitazione 
cristiana? — Cfr. Negri, op. cit., p. 250 — Beroiek, ibid. 
— Certo però che nelle pratiche ascetiche degli orientali 
il sentimento della vanità prevale : nel Cristiano è invece 
un senso d'umiltà. 
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l’analisi del suo contenuto, l’esposizione delle sue 
formole ricavate dagli scrittori e dai libri che 
compongono la sua copiosa letteratura. 

L’ascesi (&<7Kr|<jtO, in cui è riposta un’idea di 
lotta, era pei Greci 1’ esercizio e la disciplina 
corporale necessaria por preparare l’atleta alla 
lotta o il corridore alle gare dei pubblici giuochi. 
Trasportando questo concetto dal fisico al mo¬ 
rale, l’ascesi diventa pel buon Cristiano tutto il 
complesso dei mezzi, che servono ad acquistare 
la perfezione e ad assicurarsi la beatitudine 
eterna (1). 

Por mezzo adunque di questo tirocinio, e 
mercè questa vera ginnastica dell'animo, la vo¬ 
lontà (preordinata dalla grazia) si fa forte e ri¬ 
gida contro tutti gli ostacoli, che si frappongono 
alla perfezione morale. Questi ostacoli consistono 
nella concupiscenza, nello vanità mondane, nelle 
tentazioni demoniache. L’ascosi è appunto questo 
irrigidimento della volontà collegata con un retto 
esercizio dei mezzi di salvazione ed una pratica 
zelante di tutte le virtù. 

“ Riprodurre Cristo „ s’intende nella vita di 
ciascun Cristiano, ovvero anche “ cancellare l’an¬ 
tico uomo e farne un altro ad imagine di Dio 
da queste espressioni pauliane trae la sua ispi¬ 
razione VImitatio Christi: ch’è veramente il ma¬ 
nuale dell’ascesi (2). Suo officio è liberare l’anima 




(1) 2 Peto., 1, 10. 

(2) Wktzkb und Welte’s, op. cit., ibid. 
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dalla dominazione della concupiscenza, che viene 
dal peccato originale o fortificarci nelle lotte, 
ch’essa sostiene collo spirito. La mortificazione 
è il mezzo ut formetur Christus in nobis (1). 
Le pratiche ascetiche consistono in quotidiani 
e generali esami di coscienza nei tre ordini del 
pensiero, del discorso e dell’ azione, nella mor¬ 
tificazione, nella preghiera, orale ed intima, nella 
meditazione. 

C'è tutta una letteratura, una vera biblioteca 
di libri spirituali, i cui titoli suggestivi sono di 
per sè stessi una vera rivelazione: de a<jone eh ri¬ 
stiano, de contemtu mundi, de compunctione cordis, 
de gemitu columbae, Paradisus (minute, medulla ani- 
mae, manuductio ad coelum, nummi dell’anima , ecc. 
.Ma gli Exercitia spiritualia di Sant’Ignazio sono 
pur sempre il capolavoro del genere — tuttora 
in uso come manuale — vero testo seguito 
alla lettera dai preti d'ogni diocesi nei loro 
annui ritiri. 

Il suo intento è di ricomporre nell’anima il 
mondo sovrannaturale, che ordinariamente sotto 
la pressione di quello naturale si evapora, Si sco¬ 
lora, cessa d’esser tangibile; per modo che i fedeli 
stessi non vi pensano che con debole attenzione e 
la loro vaga comprensione finisce per diventare 
una pura credenza verbale. Bisogna ch’ossi tor¬ 
nino ad acquistarne la sensazione positiva, il 
contatto e il possesso. Perciò l’uomo si chiude in 


(1) Col., 3, 9-10; E k., 4, 22-24; Roa., 13. 14; Gal., 4, 19. 
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un luogo appropriato, in cui ciascuna dello sue 
ore à un impiego prestabilito, attivo o passivo: 
assistenza alla cappella o alla predica, rosario, 
litanie, orazione dello labbra, orazione del cuore, 
esame reiterato di se stesso, confessione, ecc., 
in una parola, una non interrotta serie di pra¬ 
tiche diverse e convergenti, che per gradi ben 
calcolati lo liberano dalle preoccupazioni ter¬ 
restri, e l'assediano d’impressioni spirituali. In¬ 
torno a lui gli altri hanno impressioni simili, 
onde per effetto dell’esempio, nasce l’osaltazione 
mutua, l’emulazione involontaria e si raddoppia 
il desiderio. Una vera autosuggestione lo conduce 
fino alla visione allucinatrice, nelle lunghe me¬ 
ditazioni silenziose, che durano fin cinque oro 
per giorno, in cui l’individuo lavora al proprio 
delirio, secondo i precetti d’una psicologia pro¬ 
fonda, e finisce per dar consistenza e corpo alla 
sua nuda idea. Qualunque sia l’oggetto della 
sua meditazione, egli la ripete due volte nella 
stessa giornata ed ogni volta comincia col rico- 
strurre la scena — la Natività o la Passione, 
il Giudizio universale o l’Inferno — convertendo 
la storia indeterminata e lontana, il dogma 
astratto ed arido in una figurata e particolareg¬ 
giata rappresentazione, e v’insiste sopra, ed av¬ 
viva volta a volta le immagini fornite dai cinque 
sensi, visuali, auditive, tattili, olfattive e perfino 
gustative, le aggruppa, e, la sera, le ravviva, per 
ritrovarle più intense il mattino seguente. A 
questo modo egli si procaccia lo spettacolo com¬ 
piuto, preciso, quasi fisico, che voleva, ed arriva 
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allW»'A», alla trasposizione mentale, a quel capo- 
volgimento dei nostri criteri, por cui si rovescia 
l'ordine delle certezze, per cui le cose reali ap¬ 
paiono come vani fantasmi e il mondo mistico 
sembra solida realtà „ (1). 

L’esaltazione mistica nelle sue forme collet¬ 
tive tradisce la stessa sorgente suggestiva della 
credulità. Un eamp-mteting americano o un re¬ 
vival scozzese, una schiera di Flagellanti, una 
riunione di Frati minori, quali ne descrivono i 
Fioretti, una di quelle grandi manovre spirituali 
contro le forze demoniache, alle cjhali ci fa as¬ 
sistere la Salmtion-Army, anno tutti un fondo 
comune — l’associazione per creare l’entusiasmo 
religioso; e lo sforzo della preghiera per dare 
sfogo all'immenso desiderio del soccorsodivino(2). 

Noi non intendiamo forse più bene che cosa 
sia la preghiera, poiché oggigiorno è scompa¬ 
gnata nei praticanti dalla fede. Solo il credente 
può pregare con la fiducia incrollabile dell’esau¬ 
dimento, il credente che, nel suo atto di fedo 
ingenua, non ragiona, non discute e rinnegando 
la realtà, le sue cause e le suo leggi, ammette il 
miracolo e l'intervento deviatore di Dio. In fondo 
la preghiera è appunto questo sforzo dell’uomo, 
che credo, di far intervenire la potenza di Dio a 
modificare l’ordine fenomenico in suo favore. Non 
si prega mai di ciò, che accade naturalmente. 


(1) Taike, op. cit., II, p. 95 e sg. 

(2) Mosso, La democrazia nella religione e nella scienza. 
Milano, 1901, p. 152 e sg. 
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Gli antichi ammettendo l'inesorabilità del fato, 
avevano ucciso dalla radice la preghiera, e in¬ 
fatti il culto pagano, più che di preghiere era 
di oracoli, per conoscere a priori questo destino 
cui si andava incontro, e che non si poteva evi¬ 
tare. TI Cristiano prega: e vuol colla sua pre¬ 
ghiera piegare il Cielo al suo desiderio : 

che decreto del cielo orazion pieghi. 

È vero che spesso egli, come la Sapia di 
Dante, prega Dio di ciò eh’ ei volle. Comunque, 
in una religione che ammette tra il Cielo onni¬ 
potente e la terra questa via di comunicazione, 
la preghiera deve acquistare un’ importanza 
enorme. È una vera arma, e l’uomo deve im¬ 
parar a maneggiarla da solo, o in comunione 
coi fratelli di fede — di giorno, di notte — per 
sè, por gli altri — il Cristiano prega e strappa 
vittoriosamente al Cielo colla preghiera i suoi 
decreti. — • Noi, esclama Tertulliano, rosi ma¬ 
cilenti dal digiuno, estenuati da ogni specie di 
continenza, allontanati da ogni agio della vita, 
coperti di sacco e degenti sulla cenere, noi fac¬ 
ciamo violenza al cielo coi nostri desideri, noi 
preghiamo Dio, e mentre noi ne abbiamo otte¬ 
nuto misericordia, voi ringraziate Giove e di¬ 
menticate Dio , (1). 


(1) Tektulliano, Apologetici is, o. XL. — Begli esempi 
della violenza fatta a Dio colla preghiera si leggono in 
Zola, Lourdes-, e D’Annunzio, Trionfo della morte. 


Z. Ziri, Il pentimento e li morate asatìra. 


14 
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La prima affermazione ascetica è quella della 
vanità assoluta di questo mondo. Yanitas vani- 
tatum et otnnia vanitas: con questa rievocazione 
del Cohélet, s’inizia il libro te\\'Imitazione. Tutto 
è vanità, fuorché amar Dio e servir lui solo. 
La somma sapienza consiste nel tendere, me¬ 
diante il disprezzo del mondo, ai regni celesti: 
“ Sforzati adunque di strappare dal tuo cuore 
l’amore delle cose visibili e di volgerti alle in¬ 
visibili „. Bisogna tenere il mondo intero per 
nulla. Pietro stesso scongiura i fedeli di Cristo 
che si comportino su questa terra come stranieri 
e pellegrini (1). 

Un rapido esame di quello che potremmo chia¬ 
mare nel bilancio della vita terrestre il suo at¬ 
tivo, persuade l’asceta, che ciò cui rinuncia, non 
à in fondo nessun valore. E ciò è logico, poiché 
per farne la stima lo metto a confronto con 
l’assoluto, lo misura col metro dell’eterno e del¬ 
l'infinito, e qual cosa di questo mondo può reg¬ 
gere a tanto paragone? Di qui la condanna del 
relativo, che è nuli'altro, che la condanna della 
vita sotto ogni suo aspetto. “ Se per avventura 
ami la ricchezza mondana, le pompe del secolo, 
i diletti della carne, rifletti quanto queste cose 
sono fragili e caduche. Tutte le cose mondane 
non sono se non come sogni „. Ancor oggi lo 
spirito popolare è imbevuto di questo senso 
della fugace transitorietà della vita, e vi trova 
una causa di incosciente consolazione. 


(1) Imitaz. di Cristo, passim. 
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“ Tutto passò come ombra, e come nave che 
attraversa un’ acqua tempestosa, di cui non si 
può trovare vestigio B . “ Dove sono i principi, 
dove sono coloro che signoreggiano gli animali, 
che sono sulla terra, che tesoreggiarono argento 
ed oro, che edificarono città e castelli, che re 
e regni vinsero in guerra? Dov’è il sapiente? 
dove lo scrittore? dove l’indagatore di questo 
secolo? Dov’è il bellissimo Assalonne? dove il 
grande Alessandro, dove il fortissimo Sansone? 
dove i Cesari potentissimi? dove i re e i principi 
illustri? “ A che giovò la gloria vana, la breve le¬ 
tizia, la mondana potenza, il numero dei servi, la 
voluttà della carne, l’inganno delle ricchezze, le 
dolcezze delle concupiscenze? Dov’è il riso, dov’è 
la letizia? dov’è il vanto? dove l’orgoglio? dove 
la nobiltà del sangue? dove l’avvenenza del 
corpo? „ “ Ahimè! tutte queste cose vennero 
meno e passarono, anzi ridotte al nulla svani¬ 
rono. Nulla rimase di costoro e ciò che rimane 
di loro non si può distinguere da ciò che rimane 
degli altri. Poiché da gran tempo i loro corpi 
imputridiscono nella terra e sono cose dei vermi, 
e le anime loro o godono nella gioia o subiscono 
le pene che meritarono „. La conclusione non 
può essore che una sola: “ Rigettiamo adunque 
le delizie esterne e terrene e teniamo dietro alle 
interne che sono spirituali „ (1). 


(1) Imitaz. di Cristo, Lib. Ili, append. contro la vanità 
di questo mondo. 
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Questo leit motiv accompagna tutto il pensiero 
ascetico, e dà materia allo svolgimento di altri 
motivi secondari, logicamente a quello concatenati. 
Dalla vanità del mondo il passaggio al suo dis¬ 
pregio e al suo odio è conseguente. Le caduche 
cose terrene non soltanto non valgono la pena 
d'esser conquistate, ma anzi col loro desiderio 
ci distolgono dall’acquisto di quelle vere ed eterne, 
che sono nel cielo. Trarne la conseguenza che 
nella terra è la causa prima della nostra perdi¬ 
zione, dovette essere abbastanza naturale. Una 
specie di furore contro ogni cosa terrena, che è in 
noi origine del male e stimolo al peccato, invade 
l’anima dell’asceta. Non soltanto egli dichiara 
la vanità della vita, ma la odia come pericolo 
e cagione di mal fare. “ Non dico che vi diate 
la morte — scrive Santa Caterina — ma morte 
negli appetiti sensitivi; che la volontà ci sia 
morta. Date a Dio quello che è di Dio, e alla 
terra quello che è della terra. A Dio si deve 
dare il cuore, e l’anima, e l’affetto con ogni sol¬ 
lecitudine e non uegligenzia... Alla terra che si 
vuol dare, cioè a questa parte sensitiva? Quello, 
che ella merita. Che merita colui che uccide? 
D’essere morto. Così ci conviene uccidere questa 
volontà, flagellando la carne nostra; affliggerla 
e ponerli il giogo de’ santi comandamenti di 
Dio , (1). 

“ Il pericolo, che circonda l’uomo nel mondo, 


(1) Lettere di S. Caterina. Firenze, Barbèra, 1860, 
I, lett. XXI, p. 76-77. 
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sospinge il saggio fuori di esso. È veramente 
cosa grave e troppo pericolosa vivere nel mondo „ 
Qui è veramente la radice di quel senso di 
paura e di impotenza, che assale la creatura in 
un mondo pieno d’insidie e di pericoli, ch’è per 
sua natura malvagio. Bisogna fuggirlo: questa 
tuga è il primo passo verso la salvazione. “ Poiché 
la castità pericola sulle delizie, pericola l’umiltà 
sulle ricchezze, la devozione in mezzo agli affari, 
la verità nel mondo parolaio, la carità in questo 
secolo perverso „. « Come difficile, che un albero 
situato lungo la strada porti frutti bellissimi, 
che giungano fino a maturità, così pure è dif¬ 
ficile che un uomo il quale vive nel secolo con¬ 
servi immacolata la giustizia fino alla fine , (1). 


(!) Imit. di Cristo, passim. _ Prediche M fra Gi0BDA!I0 

77’ p ' 217 : q ue gh che sta al mondo fc combattuto con¬ 

tinuamente ganza tregua , ; i demoni l’attorniano, * che 
n è la persona attorneafca come da mosche, o da api Sulle 
tentazioni demoniache vedi S. Bkbnasdo, op. cit.,’p. 72- 
il demonio tenta ogni uomo da quella parte che ’l 
vede piu debole ,. Dahtk riassume poeticamente le insen¬ 
sate cure dei mortali nel c. XI del Farad., 1-10. 




















CAPITOLO Vili. 


Il problema della morte 
e il terrorismo religioso. 


Il più curioso si è che questo rifiuto della 
vita ha la sua ragione fondamentale nella paura 
della morte. Poiché è questa in fondo l'idea car¬ 
dinale di tutta quanta la filosofia cristiana non 
solo, ?na anche d’ogni altra dottrina, che smi¬ 
nuisca il pretium vitae a causa della vanità fugace 
dell’esistenza e della t#|nsitorietà delle cose. 
Quando — e ciò è offotto del grossolano antropo- • 
centrismo primitivo — l'uomo giunge a doman¬ 
dare alla vita quell'assoluto, che certamente essa 
non può dargli, sentendosi sfuggire quell 'ubi con¬ 
sistami egli non ha dinanzi a se che due vie: o 
rifugiarsi nell’aZ di là con un atto di fede, o 
disperare. 

Ciò che separa l’ascetismo dal pessimismo non 
è che la mancanza di fede nel mondo invisibile. 
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L'idea della morto ha la parte decisiva in questo 
dramma dell’intelligenza, che termina nell’esal¬ 
tazione dei mistici o nella disperazione degli 
scottici. È la stessa concezione della vanità della 
vita, la stessa paura del dolore e della morte, che 
fanno scrivere 1 Imitazione o i Canti del Leopardi 
o gli Aforismi di Schopenhauer. Il pessimismo 
è una vera trasformazione, un derivato di quel- 
1 idea religiosa. La correzione sua viene dalla 
persuasione del relativo universale, in cui l’uomo 
si quieta, si appaga del fenomeno e del transi¬ 
torio (1). 

Nel suo ingenuo egoismo, alimentato dall’errore 
geo-antropocentrico, l’uomo ripugna all’idea della 
morte — le sue lamentazioni sono frutto del¬ 
l'orgoglio e dell’ignoranza (2). Ma se sotto Tas¬ 


ti) Bourdkau, Le proUime de la mori. Paria, 1893, p. 295 
c sc ^' Averroe e Plinio avevano già espresso questo con¬ 
cetto, ohe la vanità e l’egoismo ci portano insieme ad 
eternare la nostra memoria, o ci fanno immaginare al di 
là della tomba la menzogna d'un’altra vita. Per questa 
esagerazione mostruosa del proprio io l’uomo si giudica 
degno di vivere eternamente in contraddizione colle cose 
finite. * L’incredulità, dice l’abate Oalliani, è il più grande 
sforzo, che lo spirito dell'uomo possa fare contro il suo 
proprio interesse Secondo Bourdeau (op. cit., p. 323) 
bisogna che l’uomo sostituisca il dimitte transitoria et 
guaere aeterna degli asceti, col dimitte aeterna et quaerc 
transitoria. 

(2) Lkcky, op. cit., 1, p. 276-281; il geocentrismo è la 
concezione primitiva, donde nasce un seguito di corollari 
erronei e di superstizioni, eh anno occupato un posto co¬ 
spicuo nella civiltà antica. L'antropocentrismo ne è ap- 
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siilo dell'idea della morte, egli riesce ad illudersi, 
che con questa si schiude a lui una seconda vita ; 
allora si getta con fervore in questa via, e per 
sfuggire alla miseria presente, compone un sogno 
di felicità futura, eterna, ineffabile. A benefìcio di 
quell'altra esistenza scredita la presente: e una 
volta posto l’antagonismo, di tanto sale la fin¬ 
zione, d’altrettanto s’abbassa la realtà. 

Un compiuto sistema di compensazione si foggia 
nello spirito umano ; ogni maggior sciagura della 
vita terrena viene accolta come un certo segno 
di celeste beatitudine. Il contrasto è formato. 
« Beati quelli che soffrono, perchè saranno con¬ 
solati. „ “ Mortuus est dives et sepultus est in 
inferno. „ Le due esistenze non sono conciliabili, 
ma l’una è agli antipodi dell’altra: “ Briove è 
il diletto del mondo ; la pena che seguita ad esso 


punto la conseguenza diretta. Tutti i fenomeni gravitano 
sull'uomo e chiedono un'interpretazione antropomorfica. La 
tradizione adamitica non b stata vinta che recentemente 
dalle scoperte geologiche. Prima d'esse l'idea della morte, 
ricavata dalla leggenda del peccato originale, s’affacciava 
alla mente dell’uomo come un fatto non naturale, come 
un castigo, conseguenza d'una colpa. La storia della terra 
à oggi ricollocato la morte tra i fenomeni naturali, e à 
dimostrato, che lungi dall’essere la conseguenza d'un pec¬ 
cato dell'uomo, essa ù più antica dell’uomo stesso. Infine 
nello spirito dell’uomo s’fe formata l'idea di legge, cui 
tutto, se compreso, soggiace. In un’età non scientifica la 
coscienza del potere divino b identificata con l’idea di 
un'azione abnorme e capricciosa, in un'età scientificg^ssa 
è congiunta con quella d'una legge regolare ed ininter¬ 
rotta. 


Z. Zmi, Il pmtinunto • Li mortili aiutit i. 
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è perpetua; piccola è la pena di questa vita; 
ina la gloria dell'altra è infinita » (1). 

Allora si formano due stati d'auimo corrispet¬ 
tivi, che ànno avuto, nei periodi acuti della re¬ 
ligiosità cristiana, un influsso decisivo sulla cor¬ 
rente del pensiero mistico, e sull’indirizzo della 
condotta morale: un terrore immenso dei ca¬ 
stighi minacciati all' empio, un desiderio insa¬ 
ziato di quella felicità promessa al giusto nel 
cielo. Dall’uno all’altro sentimento, dall’una al¬ 
l’altra allucinazione, il delùdo della paura, e 
l’estasi della beatitudine, lo spirito dell' uomo 
oscillò sospeso per secoli ; e rabbrividendo e go¬ 
dendo volta a volta, nella persuasione assoluta 
della sua fede, vide in realtà l’Inferno e il Para¬ 
diso. Tutta una letteratura sbocciò sopra questa 
illusione, e nulla è più suggestivo di quella cre¬ 
dulità fanciullesca espressa nelle ingenue e pure 
forme dell’arte primitiva. Ma il terrore della 
dannazione dovette essere più grande che la spe¬ 
ranza divina della salvezza. Le note di spavento 
soverchiano quelle dell'entusiasmo. I Santi stessi 
tremano esterrefatti, e raddoppiano la penitenza. 
Un vento di follia paurosa passa sul capo dell’u- 
manità, frutto della sua stessa ossessione. L’idea 
fissa provoca i fantasmi, che popolano i suoi 
incubi; e sotto il peso del suo proprio delirio 
essa china il capo sgomenta. 

Nulla ci può dare la misura esatta di questa 
vera sofferenza, come l’arte Cristiana di questa 


(1) Fioretti di 8. Francesco, cap. XVIII. 
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età vinta dal terrorismo religioso. Basterebbero 
due soli esempi, le pitture dell’Orgagna nel ci¬ 
mitero di Pisa, e la Divina Commedia di Dante. 
Tutto ciò, che di squallido, di fosco la fantasia 
umana à saputo elucubrare, vi è compendiato in 
imagini sensibili e quasi tangibili. Lecky afferma 
giustamente l’importanza di Dante, e il suo in¬ 
flusso sullo spirito dei tempi. Egli è una specie 
di sacro bardo del Cristianesimo, il suo poema è 
l’ultima Apocalissi. E certamente quella vera 
orgia di paura religiosa, che esce dalla sua rima, 
deve aver esercitato un grande ascendente sullo 
spirito di un’ età, in cui le imagini religiose 
erano non tanto complemento, quanto essenza 
della fede ; e in cui l’impulso naturale d’ognuno 
era di convertire le concezioni intellettive in 
forme palpabili ; e il soffrire era in stretto senso 
la normale espressione del sentimento (1). Le 
Chiese in ogni parte loro, e in tutti i loro or¬ 
namenti rendevano perpetua dinanzi gli occhi 
l’imagine della morte e della sofferenza. L’in¬ 
ferno di Dante apre un nuovo abisso di terrori 
alla fantasia degli artisti, e dà origine ad una 
corrente d’arte profondamente imbevuta di ter¬ 
rorismo e d'ascetismo. 

Bisognerebbe rifare la storia di questo furore 
religioso, che à dominato l’Europa, storia del più 
profondo, ma penoso interesse per quanti amano 
studiarne e conoscerne il progresso intellettuale e 


* 


(1) Lickt, op. cit., I, p. 238-240. 
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morale (1). Certo sarebbe difficile al giorno d’oggi 
giungere alla concezione d’una dottrina di pene 
future come quella pensata dai primi Padri della 
Chiesa, ed elaborata e svolta dai preti del medio 
evo. Il tempo à modificato e addolcito quella 
feroce teoria, tanto ch'essa non è più che l’ombra 
di sè stessa; e ciò non ostante, anche cosi ri¬ 
dotta, quanto non ripugna alla nostra coscienza! 

L’eterna dannazione, ecco la sorte che Dio 
riserba all’immensa maggioranza delle sue crea¬ 
ture; dannazione, che non si fa consistere sol¬ 
tanto nella privazione di certe straordinarie 
beatitudini, ma anche nel sopportare le più tor¬ 
mentose torture. Il fuoco parve fin da principio il 
miglior mezzo di supplizio. I Padri della Chiesa 
ci assicurano, che al fuoco è destinata la più 
gran parte deH'umanità. L’idea dell’eternità della 
pena fu accolta subito senza esitazione (2). È vero 


(1) Lkcky, op. cit., I, p. 310-311. 

(2) Minuciub Felix, Octaviua, oap. XXXV, à un passo 
d’estrema ferocia: * et ideo apud eoa etiam ipse rei 
Juppiter per torrentes ripaa et atram voraginem jurat re¬ 
ligiose; destinatam enim sibi cum suis cultoribus poennm 
praescius perhorrescit; nec tormentis aut modus ullns aut 
terminus; illic sapiens ignis membra urit et reQcit, 
carpit et nutrit; sicut ignea fulminum corporu tangunt 
nec absumunt... ita poenale illud incendium non damnis 
ardentium pascitur, sed inexesa corpora laceratone nu- 
tritur ,. Testi;i.i.iano, Apolog., cap. XLV: * Sicut et Epi- 
curus omnem cruciatum doloremque depretiat, modicum 
quidem contemptibilem pronunciando, magnum vero non 
diuturnum. Enimvero nos qui sub deo omnium specula¬ 
tore dispungimur, quique aeternam ab eo poenam provi- 
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però che non mancò anche una più ragionevole 
opinione, rappresentata da Origene e da Gre¬ 
gorio di Nissa, suo discepolo, i quali pencola¬ 
rono verso l’interpretazione allegorica, e sup¬ 
posero anche la finale salvazione di tutti. Ma 
l’ortodossia piegò risolutamente dalla parte op¬ 
posta. Un realismo brutale prevalse nella con¬ 
cezione dello stato delle animo dopo la morte. 
Ogni simbolo fu cacciato. L’eternità della pena 
fu proclamata come un dogma, e concordemente 
il tormento infernale fu definito, come l’azione 
d’uu fuoco reale sovra un corpo sensibile. Alla 
naturale obbiezione del consumo, ricorrevano a 
bizzarri paragoni, come quello della salamandra, 
ovvero senz’ altro accampavano 1’ onnipotenza 
di Dio (1). 

Le concezioni materiali, proprie allo spirito del 
medio evo, armonizzavano perfettamente con 
questa dottrina grossolana della vita futura, che 
trovò il suo piono sviluppo dopo il terrorismo reli¬ 
gioso dol XII secolo. L’umanità civile non à più 


demus, merito soli innocentiae oceurrimus, et prò scien- 
tiae plenitudine et prò latebrnrum difficultate et prò 

magnitudine cruciatus, non diuturni, verum sempiterni. 

Coni. S. Agostino, De cimiate dei, lib. XXI, c. 1 e 9. Sulle 
pene dell’inferno Lecky, op. cit., ricorda i volumi di 
Swinden, On thè fire of Hell. London, 1727. Hobberuy, 
Enquiry concerning future Puniche menie. London, 1744. 

(1) Dante, Purg.. Ili, 31-33: 

A sofferir tormenti, caldi e geli 
simili corpi la Virtù dispone, 
che, come fa, non vuol ch’a noi si sveli. 





118 IL PENTIMENTO E LA MORALE ASCETICA 


attraversato una crisi di fanatismo cosi acuto. L’Eu¬ 
ropa è dominata allora dalla passione mistica, in 
modo tale da lasciar ben poco campo ad altre 
manifestazioni. Quello che si dovette accumulare 
di delirio religioso nei nervi umani e nei cer¬ 
velli squilibrati di quell’età, non è facile pensare. 
Certo ne rimasero traccio ben profonde anche 
pei secoli successivi. Si è tanto creduto e tanto 
temuto, in quel tempo, creduto fino all’ estasi, 
fino aH’alluciuazione, temuto fino all’incubo, fino 
al delirio. 

I tormenti doU'inferno sembrano esser diven¬ 
tati il perno intorno a cui si muove tutta la mac¬ 
china religiosa, e il continuo oggetto del pen¬ 
siero umano. 

Tutta la parte intellettualo dell’uomo e della 
sua attività in Europa converge a questo punto, 
e si applica ad una illustrazione multiforme dello 
stesso pensioro. Letteratura, pittura, eloquenza, 
ogni forma dell’arte è mossa a contributo. 

I santi anno frequenti visioni della dannazione. 
La visione del sovrannaturale trovasi in uno 
stato quasi endemico; è il frutto naturale del¬ 
l’esaltazione psichica e della denutrizione fisio¬ 
logica. Tutte le pratiche degli asceti agevolano 
lo vie di conduzione a queste forme allucinatorie. 
Essi vodono l’inferno ed amano raccontarne i più 
minuti particolari (1). Al terribile splendore delle 

(1) Vedi nei Fioretti, cap. XXVI, p. 50-52, il racconto 
del mistico viaggio d'nn frate nell'oltretomba, con me¬ 
ravigliosa ricchezza di particolari fino alla salvazione; 
cfr. Taxne, op. oit., p. 115 in nota. 
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fiamme infernali anno veduto milioni di anime 
in ogni specie di pena, gli occhi stravolti per 
l’angoscia, le membra lacerate, mentre sempre 
più vive si fanno sopra di loro le torturo in¬ 
ventate dai demoni. Invano supplicano pietà 
verso il cielo, che non le intende. Esseri d'orri¬ 
bile aspetto e strane forme, diavoli d’ogni specie 
irridono ai loro tormenti. Una comica infer¬ 
nale fatta di sconcio beffe e d’oscene canzo¬ 
nature, di che abbiamo un saggio nella prima 
cantica dantesca, si svolge come un intermezzo 
buffo nel trucissimo dramma. E in questa alter¬ 
nativa di commodia e di tragedia, senza posa, 
senza lenimento, senza speranza, il supplizio delle 
anime dannate si perpetua in eterno. Con infa¬ 
ticabile assiduità il prete cattolico compone il 
suo mondo infernale, ricercandone gli elementi 
nei peggiori atti della tirannide umana e nei più 
oscuri recessi della sua cupa fantasia; e per ela¬ 
borare le torture, che ascrive al suo Creatore, 
accumula i maggiori orrori antichi e nuovi; dal 
toro di Falaride alle plumbee cappe di Fede¬ 
rico II, dai roghi alla propagginazione, non è 
forma di scempio di questa miserabile carne 
umana, ch’egli non aggiunga a quel vivo carnaio 
infernale. 

Non possiamo neppur concepire l’intima vi¬ 
vezza, quasi la plasticità materiale con che queste 
ossessioni dell’anima erano concepite e realizzate 
nello spirito; non possiamo farci che un’idea 
assai pallida dello stato di follia e di miseria 
fisiologica e psichica, in cui l’uomo s’era ridotto, 
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perchè quelle furono età di credulità ingenua e 
semplice; perchè allora la mente dell uomo non 
aveva nessuna delle distrazioni, che oggi occupano 
rintelletto e divergono le sue forze. Un vero 
stato di monoideismo era creato dal fatto, che 
la teologia era allora come il foco concentratore 
di tutti i raggi intellettuali. Tutta la potenza 
imaginativa convergeva là dentro, con una forza 
centuplicata dal fatto, che in quell’età era ignota 
la moderna tendenza ad allontanare le imagini 
repulsive ; e nella paralisi generale della ragione, 
ogni influenza era diretta a stimolare la fantasia. 
Il credente, dovunque volgesse il suo sguardo, 
s’imbatteva in una forma di tortura, elaborata 
con tanta particolareggiata minuzia, ed inculcata 
con tanto vigore, che ogni naturale impulso di 
confidenza verso il Creatore ne restava agghiac¬ 
ciato di spavento. 

L’Onnipotente con un fiat del suo insindaca¬ 
bile potere aveva chiamato alla vita milioni di 
esseri, ch’egli stesso già sapeva condannati ad 
un tormento eterno, indicibile, e l’Onnipotente 
aveva posto questi milioni d’esseri in tal con¬ 
dizione, che quel tormento diventasse per loro 
inevitabile; aveva così predestinato insieme la 
colpa e il castigo, preordinato e predisposto loro 
il luogo e il genere della pena, aveva acceso le 
fiamme inestinguibili, e prolungato la loro vita 
in eterno, e dannandoli faceva dello spettacolo 
atroce del loro tormento uno dei fattori della 
felicità dei redenti. * Beati in regno coeletti vi- 
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debunt poenas damnatorum, ut beatitudo illis mayis 
complaceat „ (1). 

Il cuore dell'uomo dovette tremare dinanzi a 
questo fosco avvenire. 

Anche l’uomo pio, anche il santo ebbero certo 
momenti di suprema angoscia; il brivido della 
paura li sorprese corto più d'una volta nella so¬ 
litudine della cella colla visione della dannazione 
eterna; e sopratutto nei sudori dell’agonia, nel 
momento supremo, essi dovettero disperare della 
salute (2). L’emblema del tempo, conclude Lecky, 
può esserci dato da un affresco che è nella Cer¬ 
tosa di Pavia; esso rappresenta un monaco a 
mani giunte, in attitudine di suprema desolazione, 
curvo sull’abisso d’una visione, dove tutte sono 
esposte le pene dei dannati. L’iscrizione sotto¬ 
stante riproduce il pensiero angoscioso e il dubbio, 
che lo rodono; “ Quis sustinebit ne descendam 
moriens? „ (3). 


(1) Niktzbche, OSnMogU de la morale, p. 73 e seg. — 
S. Tommaso, Stimata. Sappi, quaest. XCIV, art. 1. 

(2) Sairtk-Bkute (Port-lloyal. L. V, pp. 57-59. Paris 1860) 
descrive la terribile agonia d’una santa, per paura della 
dannazione. 

(8) Leckt, op. cit., voi. I, p. 321. — S. Bernardo, 

op. cit., pp. 61-63: ‘ considera come tu morirai. infra 

lunghi sospiri e malagevoli singhiozzi, e fra diversi do¬ 
lori e paure espirerai l’anima. Allora diventerà il 

corpo pallido e orribile e fi-acido e puzzolente, e sarà 
vermine e cibo de' vermini. Ma l'anima tua inconta¬ 
nente la prenderanno e rapiranno li demoni, i quali 
aspettano, ch'ella esca dal corpo: e da ogni parte la sbi¬ 
gottiranno li demoni orribili e terribili. Pensa chi la di- 


Z. Zim. Il pmlim'iitv t la morale aloetica. 


1# 
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Una tale educazione protratta per più secoli 
lascia i suoi residui nella coscienza ed intorbida 
profondamente il giudizio. La religione à certo 
subito, sotto la spinta di questo terrorismo, un 
notevole deterioramento; dalla fase morale essa 
passa a quella dogmatica, e diventa una cosa 
artificiale, una pratica zelante di atti esterni ri¬ 
gorosamente prescritti ed osservati, un complesso 
di cerimonie, di omaggi idolatri verso reliquie, 
di credenze morbose e superstiziose. La Chiesa 
esercita un’intimidazione sugli spiriti, e la co- 


fenderà da loro, i quali ruggiranno come leoni stando 
apparecchiati per divorarla. Chi la consolerà quando vedrà 
venire contro di sé a schiera a schiera quelle crudelis¬ 
sime e oscurissime demonia contrailhtte...? ,. Poi viene il 
giudizio: ‘ sarai accusato di molte e di grandi offese, non 
di una, né di poche, ma d'innumerabili: non di piccole, 
ma di smisurate, non delle dubbie, ma delle certe, etc... 
Molti peccati sopravverranno d'improvviso, quasi come 
se uscisaeno d’aguato, li quali tu non vederai ora, e forse 
saranno più e più terribili, che quelli, che tu vedi ora ,. 
— ‘Da ogni parte saranno alte angoscie : perocché dal- 
l'uua parte saranno li peccati tuoi, che ti accuseranno; 
e dall'altra parte sarà la giustizia di Dio, che ti sbigot¬ 
tirà: di sotto sarà aperta l’orribile scurità profonda dello 
’nferno; e di Bopra sarà il giudice adirato: dentro sarà 
la conscienza rimordente, e di fuori sarà il mondo ch'ar¬ 
derà. Se il giusto appena si salverà, il peccatore così 
compreso in quale parte si volgerà ? etc... “ La sentenza 
una volta data sarà immutabile. Li tormentatori orribili, 
i quali mai non hanno misericordia, saranno apparec¬ 
chiati, acciocché, data la sentenza, portino a' tormenti te 
dannato. Li tormenti saranno senza intervallo, e senza 
temperamento, etc... „. 
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stante contemplazione mentale delle sofferenze 
tende alla distruzione dell’affetto. È questo un 
dato dell’esperienza; le emozioni dell’uomo si 
attutiscono coll’abitudine. Ne consegue un indu¬ 
rimento del carattere e un'insensibilità per le 
sofferenze altrui. 

Ne abbiamo poi la controprova nella storia 
del costume e particolarmente nelle manifesta¬ 
zioni feroci, che assumono il fanatismo e l’in¬ 
tolleranza, quel terribile odium theologìcum, che 
perverte il sentimento anche nei massimi spiriti 
di quell’età (1). 

La conclusione che se ne può dedurre ò questa : 
ogni insegnamento etico, il quale non abbia le 
sue radici nelle ragioni imprescindibili della vita, 
travia e perverte la condotta dell’uomo. La mo¬ 
rale ascetica, non ostante le virtù sublimi e gli 
altissimi principi ideali, cui s’inspira, fallisce al 
suo scopo; toglie l’uomo dal circolo delle energie 
naturali, lo fa crudele a sè e agli altri, non di¬ 
rige la sua volontà nè al bene proprio, nè al¬ 
l’altrui, isterilisce gli affetti, consuma le forze 
ed ostacola l’ascensione civile. 

Proseguendo in quest’analisi imparziale della 
morale cattolica, troveremo maggior numero di 
prove della verità di questa tesi; l’uomo non 


vi) Dastk, Paraci., XII, 98-102, nella vita di S. Dome¬ 
nico dice, che egli si mosse, 

quale torrente ch’aita vena preme, 
e negli sterpi eretici percosse 
l'impeto suo, più vivamente quivi 
dove le resistenze eran più grosse. 
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può essere spinto ad una condotta di benevola 
giustizia, di solidarietà, se non acquistando la 
coscienza del relativo. Fuori di lì v’è unilatera¬ 
lità ed egoismo, e perciò, quasi sempre, violenza 
o morale o fisica. 

Confrontate difatti la morale cattolica del 
XVII secolo, quale per esempio viene fuori dal 
Quaresimale del Segneri, coll'elevatezza del pen¬ 
siero e col bell'equilibrio mentale del Galileo. 
Com'è possibile, che il secolo che aveva udito il 
Galileo, potesse ascoltare la vecchia morale ter¬ 
rorista, resa ancor più indigesta dalla retorica 
gesuitica? Eppure noi abbiamo questo contrasto, 
significantissimo a dimostrare, che sotto il giogo 
religioso, anche in tempi di progresso e di au¬ 
tonomia del pensiero scientifico, la morale resta 
imprigionata ne’ più vieti pregiudizi ereditari, 
assolutamente estranea alla coscienza dei tempi 
nuovi. Apro il Quaresimale del Segneri;il pensiero, 
che vi è esposto, non differisce punto da quello del 
medio evo ascetico, soltanto è più ampolloso che 
sentito, più detto che pensato forse. Ad ogni 
modo è pur quello il manualo della Chiesa cat¬ 
tolica. Il dilemma posto al credente è sempre 
il medesimo: o penitenza o inferno. E la de¬ 
scrizione dell’inferno non varia; è ancora la 
stessa grossolana e materiale pittura. Il gesuita 
mostra l'inferno a’suoi uditori. Apre, com'ei 
dice nella sua enfasi secentista, quell’orrenda 
prigione, e con vera anestesia morale aggiunge: 
“ non già per vaghezza di restituire ad alcuno la 
libertà, o di recare acqua al loro fuoco, o bai- 
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samo alle loro piaghe, o pace a’ lor pianti, chè 
nè di soccorso son degni, nè di pietà,. Si rodan 
pure, si arrabbino, si disperino; lor danno! „ (1). Le 
pene ch'ei mostra e vanta nel nome del suo Dio 
feroce, sono più orribili d'ogni più orribile pena 
umana. Non son esse opera divina? Enumera 
con compiacimento le più spaventose cose che 
siano sulla terra, e pur troppo quei tristi se¬ 
coli conoscevano un arsenale di torture e di sup¬ 
plizi raffinati, spaventevoli, che ad onore del- ' 
l’umanità noi abbiamo bandito dalla faccia della 
terra; e pure egli le trova tutto inadeguate a 
dare un’idea dei tormenti infernali. Il suo Dio 
è dunque preso da un vero furore e sazia nel 
peccatore la sua brama di vendetta, effundens 
ira ni secundum misericordia ni. Il concetto di pec¬ 
cato rimane tuttora quello d’un’offesa alla maestà 
divina, un vero crinien majestatis, una ribellione al 
sovrano, una fellonia al proprio signore. È l’an¬ 
tica idea antropomorfica, che fa capolino, come 
sempre, in questi rapporti tra Dio e l’uomo, 
ch’altro non sono che l’imagine del rapporto di 
sudditanza tra il padrone e il servo nella società 
politica, proiettata a distanza e ingigantita al 
di là dell'orizzonte terrestre, al di là del tempo 
noverato in giorni, mesi ed anni. Non v’è sup¬ 
plizio bastevole che compensi l’offesa ; la giustizia 
di Dio rimarrà sempre creditrice e non corre 


(1) Sugheri, Quaresimale. Torino, Ed. Marietti, 1895. 
Pred. XIV, p. 145. 
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perciò nessun rischio d'eccedere in crudeltà anche, 
se Dio * pluat super illos bellum suum „, se per 
cosi dire, esclama il Segneri, con tutto il baroc¬ 
chismo del suo stile, egli * vuoti di dardi la 
sua faretra, di ferri le sue armerie, di fulmini 
i suoi arsenali Complebo indignationem tneatn 
in eis. In questo inferno non è conforto, non 
posa, non refrigerio. S. Agostino espressamente 
lo dichiara: “ in inferno nulla est redemptio, nulla, 
nulla; ibi gemitus sunt et suspiria, sed non est 
qui misereatur; ibi dolor est et planctus, sed non est 
qui audiat .. “ Non est in illis medicamentum ex- 
terminii * Quaerent mortem et non incenienl „ (1). 
E questo sarà l’esercizio nel quale i miseri si 
occuperanno per tutta l’eternità: * Cuius cor non 
concutiatur si consideret inferni poenas, non solutn 
intollerabiles aecrbitate, sed etiam interminabiles 
aeternitate E sii tale eternità della pena in¬ 
siste con particolare compiacimento il sacro ora¬ 
tore. In saccula ! egli ripete e fa echeggiare 
questo terribile grido, come si scuote uno spau¬ 
racchio davanti a un bambino. “ Dabit ignem 
in carne8 eorum, ut comburantur et sentiant usque 
in sempiternum ,. Che cosa vuol dire essere dan¬ 
nati e stare nello stagno ardente igne, di che 
parla YApocalisse, per tutta l’eternità, non è cosa 
molto facile a comprendersi dalla mente finita 


(1) Dante ripete lo stesso, i dannati 

... non hanno speranza di morte ; 
e la seconda morte ciascun grida. 







IL PROBLEMA DELLA MORTE, ECO. 


127 


dell'uomo (1). Vuol dire un tempo lunghissimo? 
domanda il gesuita; e numera i secoli, i millenni! 
arrecando puerili paragoni di lunghissime inter¬ 
minabili opere, come sarebbe votare il mare con 
un cucchiaio, o contare i grani di sabbia sulla 
spiaggia dell’Oceano, e così via via tutto ciò che 
può darci idea d’un numero infinito ; ma ancora 
questi esempi non bastano, c’è sempre un limite, 
una fine, lontanissima sia pure, ma certa; ed 
eterno è ciò che non avrà mai fine. Questi cal¬ 
coli rasentano la pazzia! Intanto Dio, dal cielo, 
contempla l’opera sua e — estremo limite della 
ferocia umana incarnata in Dio — si compiace 
di essa: “ Fin Dio stesso ride (dei dannati) e li 
beffeggia, e li burla, e se ne prende dal suo 
maestevole trono un piacere altissimo Sono 
parole testuali pronunciate nel secolo di Galileo, 
in una chiesa di Roma, gremita di gente, da 
un prete cattolico, nelle quali è smarrita ogni 
traccia del mite spirito di carità divinamente 
paterna, che aleggiava nell’Evangelo di Cristo. 
E continuano le citazioni bibliche: “ Dominus 
irridebit illos , Dominus subsannabit eos “ Quin 
et ego plaudam manu ad manum et implebo indi- 
gnationem meam Commentando le quali frasi, 
che l'antico spirito del profetismo giudaico det¬ 
tava in una esplosione selvaggia d’odio contro 


(1) Dante, Pitrg., XI, 106-108, dice che mille anni 
fe più corto 

spazio all'eterno, che un mover di ciglia 
al cerchio che più tardi in cielo fe torto. 
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l’iniquità dei nemici d’Israel, il predicatore cat¬ 
tolico del secolo XVII trae un paragone ragio¬ 
nevolissimo collo spettacolo d’un Nerone, che 
festeggia e deride l'incendio di Roma da lui 
stesso suscitato ; e schernisce le sue vittime in¬ 
felicissime. Erit populus quasi esca ignis, secondo il 
fiero detto del vecchio Isaia ; eppure quando quegli 
arsi “ alzano gli occhi per rivoltarsi a quel gran 
Dio che l’accese, veggono ch’egli (dovrò dirlo ?), 
veggono ch’egli è diventato per essi (secondo il 
lor sentimento) un Nerone non per ingiustizia, 
ma per severità: non solo non vuole o consolarli 
o soccorrerli, o compatirli, ma di più ancora 
plaudit Manu ad manum , e con un diletto incre¬ 
dibile se ne ride. — Noi bruciamo e Dio ride? 
Troppo c’ingannò chi ne disse, che il maggior 
nostro tormento sarebbe stato il rimirare la 
faccia di un Dio sdegnato. Di un Dio ridente, 
bisognava anzi dirci, di un Dio ridente! „ (1). 
Ed à ragione; nessuna più fosca religione di 
questa, che alla beatitudine degli eletti dà per 
epilogo lo spettacolo miserando dell’eterna dan¬ 
nazione. “ Funius tormentorum eorutn ascendet 
per saecula saeculorum e col fumo sale al 
cielo dalla voragine infernale, che inghiotte 
milioni di anime, creature pur esse dello stesso 
Padre, che sta nei cieli, l’urlo disperato ed 
eterno del loro strazio senza fine. E i beati 
vedono, odono, si compiacciono e ridono ! E ride 
sovratutto il Dio terribile, sul trono di nuvole. 


(1) Skgnebi, op. cit., pp. 151-152. 
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egli il Fattore onnipotente, che previde e volle 
e pregustò ab inilio l’orribile soddisfazione della 
sua opera: * Sic ut laetatus est ante Dominus 
super vos, bene vobis faciens, voscjue multiplicans, 
sic laetabitur disperdens vos atque subvertens ». 
C’è in questa frase tutta l’essenza del dispotismo 
teologico: Dio padrone del mondo, del bene e 
del male, del riso e del pianto. Io non credo, 
che mai alcuna altra teologia sia giunta nelle 
sue deduzioni a più spaventevoli conseguenze. 
Impallidiscono al confronto i più efferati olimpi 
barbarici o selvaggi. Le mostruose divinità fe¬ 
nicie o messicane, Moloch o Huitzilopotli, asse¬ 
tati di sangue, domandano il sacrificio umano 
per concedere i loro favori; la loro crudeltà è 
giustificata dalla protezione che accordano, è un 
contratto, un do ut des, quale la superstizione 
e la naturale ferocia umana possono concepire 
più orribile. Ma il Dio del Segneri non domanda 
sacrifici a placare la sua collera ; giudice e car¬ 
nefice, assiste implacabile alla sua vendetta, e 
sulla sua faccia si posa la maschera beffarda 
dell’irrisione e del cinismo per le sue vittime: 
“ Sic ut nix mil de coelo, ita atiimae ruunt in in¬ 
fermimi. Da questa immensa paura per la minaccia 
dolio spaventoso destino che le sovrasta, nasce 
nell’umanità la convinzione, che qualunque dolore 
sia preferibile nella vita per salvarsi da quello : 
“ Hic tire, hic seca, ut in neternum parcas , (1). 


(1) Passa vanti. Lo specchio della vera penitenzta. Mi¬ 
lano, 1808. Voi. I, p. 23. 


Z. Zini, H pmtunmto $ la morali asce lira. 


17 
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11 punto di appoggio della morale cristiana, 
l’abbiamo già detto, è questo terrore della morte, 
inspirato dalla salda credenza in una vita futura, 
che novantanove volte su cento equivale alla dan¬ 
nazione : * Memento, homo, quia pulvis es, et in pul- 
verem reverteris ». Ecco le parole che ficorrono 
più spesso nel linguaggio officiale della Chiesa. 
Il Segneri comincia appunto il suo Quaresimale 
con quelle: “ Tutti dobbiamo morire: Statutum 
est hominibus, semel mori. Quis est homo, qui vivet 
et non videbit mortemi , e cerca incutere questo 
terrifico pensiero della morte ne’ suoi ascoltatori. 

Il problema della morte è senza dubbio uno 
de’ più antichi, che lo spirito dell’uomo si sia 
posto, e alla sua soluzione si legano quasi tutte 
le credenze religiose, le superstizioni e quel senso 
del sovrannaturale, che forma uno dei domini 
dell’anima (1). Ma nel Cristianesimo non soltanto 
l’idea della morte si ipertrofizza, ed è assai più 
immanente, che non fosse nella concezione pa¬ 
gana della vita; poiché qui si identificava con 
una semplice cessazione, era un’interrogazione 
senza risposta, o tutt’al più con una risposta in¬ 
decisa, indefinita. Il Cristianesimo dà alla morte 
una significazione nuova, inaspettata, e al suo 
problema una risposta categorica: il Dies irae, 
il redde rationem. Qui l'idea ascetica si impianta : 
per vincere questo terrore, per vincere la morte, 


(1) Bocrdkad, Le problème de la mort. Paris, 1893. — Cfr. 
Si'Knckb, Principes de sociologie. Voi. I. 





IL PROBLEMA DELLA MORTE, ECO. 


131 


bisogna rinunciare alla vita, che è un male, e 
quasi morire in antecipazione (1). 

Questa questione non à più per noi quasi al¬ 
cuna importanza; o per meglio dire noi ne ab¬ 
biamo spostato i termini, e fino ad un certo 
punto siamo tornati alla comprensione antica. 
La morte è per noi un semplice fatto naturalo 
e quasi negativo della vita. Non domandiamo 
più con Amleto: morire, dormire forse? forse 
sognare? Non è più qui la questione. Il mistero 
è nella vita. Tutto il pessimismo antico e nuovo 
fino a Schopenhauer, fino al Leopardi, è in questo 
mistero della morte, che per noi non significa 
più nulla (2). Gli è che in fondo, tranne in circo¬ 
stanze psichiche speciali, quando l’abitudine men¬ 
tale sia stata formata da un richiamo costante, 
l’uomo non pensa gran fatto alla morte; vive, 
senza accorgersi, che il vivere è un correre alla 
morte , e dispone di se, quasi che di tutti gli atti della 
vita la morte non fosse il denominatore comune. 


(1) Cfr. Bocbokt, CEuvres complètes, II, Études et por- 
tratte, sovra Pascal scrive: ‘ egli possiede l’ardente imma¬ 
ginazione del cattolico che prevede la morte, tra cento 
anni, di tutta la sua generazione: vede le carni umane 
nella fossa, il re (questo condannato a morte come qua¬ 
lunque altro), i signori, le plebi, tutti quanti non for¬ 
mano che un immenso cimitero ,. Sotto l’ossessione di 
questa idea, in ogni vivente d'oggi egli scorge di già il 
morto del domani. 

(2) TolstOi, Ma confession .— àddisos, Vision de Mirra. 
— Cfr. in ‘ Nuova Antologia , 1° giugno 1899, il mio studio : 
L. Tolstoi e la letteratura evangelica del XIX secolo. 
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È fuor di dubbio, che senza l’intermediazione 
del Cristianesimo, l’idea della morte non sarebbe 
mai diventata una delle forze normative della 
nostra condotta morale (1). 

Con queste premesse il sistema filosofico del¬ 
l’ascetismo inalza rapidamente il suo edificio. 
Naturalmente esso tende ad invertire, secondo 
l’espressione di Nietzsche, la tavola dei valori 
morali, che l’antichità aveva stabilito. Nuove 
virtù ignote o mal note alla civiltà classica 
prendono il posto preminente. Dal deprezzamento 
della vita consegue il deprezzamento di tutto 
ciò, che concorre a far la vita bella, forte, ener¬ 
gica, personale. Il mondo scolorisce e prende 
quell’aspetto grigio di mortificazione e di scon¬ 
forto, per cui Nietzsche à detto, che la nostra 
terra è diventata un pianeta ascetico, un nido 
di corvi nello spazio celeste (ein Rabennest in 
HimmeUraum) (2). 

S’incomincia col dispregio di se stesso, “ la 
scienza più sublime e la lettura più utile è il 
vero conoscimento e il dispregio di sè L’umi- 


(1) Nei Promessi sposi, quando il Padre Cristoforo 
cerca ritrarre dal suo malvagio proposito don Rodrigo, 
gli affaccia alla mente il pensiero della morte. Nella 
sua conversione l'Innominato comincia con lo stesso-pen¬ 
siero. 11 pensiero della morte è salutare secondo la re¬ 
ligione cristiana: * I vegliardi, che ai casti pensieri della 
morte già schiudon la mente ,. Nella pratica ci sareb¬ 
bero molte riserve da fare ! 

(2) Brandes, Menschen und Werke. Frankfurt, 1895, 
S. 188. 
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liazione è la prima virtù del Cristiano; “ vera¬ 
mente confesso ch’io son degno d’ogni ludibrio 
e dispregio In questo senso, e “ nella vera 
contrizione e nell’umiltà del cuore si riconcilia 
la coscienza turbata, si ricupera la grazia per¬ 
duta, l’uomo è preservato dall’ira futura È 
una confessione di debolezza, come ne fanno i 
vinti, per domandare il perdono ai vincitori : 
“ Quivi è il luogo di rifugio dall’ira del nemico „. 
Coll’umiltà l’uomo ottiene dal suo Signore il per¬ 
dono e la beatitudine. S. Francesco ne è il gran 
maestro, egli di cui Dante dice, che ebbe la 
mercede (1) 

ch’ei meritò nel suo farsi pusillo. 

Farsi pusillo ! ecco l’idea fondamentale, scen¬ 
dere al livello più basso; nei Fioretti abbiamo 
molti episodi, che mostrano questo parossismo 
della santa uniilitade, di cui frate Egidio com¬ 
pose i capitoli. Uno, più degli altri caratteristico, 
narra di fra Ruffino e Santo Francesco, che per 
umiltà predicano nudi siccome pazzi (c’è nel testo): 
“ Santo Francesco monta sul pergamo e cominciò 
a predicare sì meravigliosamente dello dispregio 
del mondo, della penitenzia santa, della pover- 
tade volontaria, e del desiderio del reame cele¬ 
stiale e della ignuditade e obbrobrio della passione 
del nostro Signore Gesù Cristo, che tutti quelli 
eh’ erano alla predica, maschi e femmine in 


(1) Daste, Farad., XI, 111. 
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grande moltitudine, cominciarono a piagnere for¬ 
tissimamente con mirabile divozione e compun¬ 
zione di cuore „ (1). Altrettanto fa frate Ginepro; 
per vilificare se medesimo a laude di Dio, “ si 
spogliò tutto ignudo e puosesi li panni in capo, 
fatto quasi un fardello dell’abito suo, ed entrò 
cosi ignudo in Viterbo, e vassene in sulla pubblica 
piazza per sua derisione „, Come pazzo è deriso, 
schernito, bruttato di fango, percosso con pietre 
“ per grande spazio del dì ,, e poco appresso 
ripete la medesima scena ad Ascesi (2). 

Questo bisogno di degradarsi per esaltar Dio 
tocca qui l’apice. Jacopone da Todi, chiamandosi 
giullare di Dio, ce ne dà un altro esempio. Bi¬ 
sogna soffrire, patire per Cristo. Qui soltanto è 
il merito, qui la perfetta letizia, come spiega il 
Santo nel famoso dialogo con frate Leone, in 
cui esprime questo concetto fondamentale rica¬ 
vato da Paolo, che l’uomo non può gloriarsi del 
bene elio à, qualunque esso sia, perchè non gli 
appartiene, venendogli sempre da Dio, come suo 
dono; possiamo solo gloriarci delle tribolazioni, 
dei mali, poiché solo quelli sono veramente 
nostri (3). * E ben vero, confessa Santa Caterina, 
che noi per noi non siamo nulla altro che obbro¬ 
brio, miseria, puzza, fragilità e peccati, per la qual 
cosa sempre dobbiamo star bassi ed umili , (4). 


(1) Fioretti, Ed. Verona, 1822, c. XXX, p. 60. 

(2) Id., Vita di fra Ginepro, c. Vili, p. 149. 

(8) Fioretti, c. Vili, pp. 15-16. 

(4) Letteredi S. Caterina da Siena. Firenze,Barbèra 1860, 
Voi. I, lett. XXIII, p. 87. 
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L’uomo deve rinunciare alla sua volontà; * uc¬ 
cidere la propria e perversa volontà » (1). Ob¬ 
bedire vai meglio, che comandare ; tutta la vita 
del cristiano è un grande atto di obbedienza. 
Questa è la virtù cristiana, dalla quale nasce 
quel sentimento di rassegnazione ad un volere 
supremo, non discusso e non discutibile, anche 
se contrario a ragione e a natura, anche se 
contro quel comando tutte le fibre del nostro 
essere insorgano nella più fiera protesta. Questo 
è il fondo della concezione orientale del mondo 
politico e del rapporto sociale. “ È cosa ben 
grande stare nell’obbedienza, vivere sotto un su¬ 
periore e non essere padrone di sè , (2). 

L’obbedienza è il cardine della vita patriar¬ 
cale, e il Cristianesimo è figlio di questo patriar- 
calismo asiatico, tenendo conto però che il padre 
è stato innalzato al posto di Dio nel regno dei 
cieli (3). Fiat voluntas tua sicut in coelo et in terra. 
“ Corri di qua, corri di là, non troverai quiete 
se non nell’umile sommessione sotto il governo 
d’un superiore „ (4). Fuggire la lotta ed evitare lo 
sforzo penoso dell’iniziativa, seguire una regola 
prestabilita, e sopratutto sottrarsi al peso della 
responsabilità è l’intima ragione di questa filo- 


li) Lettere di S. Caterina da Siena, Voi. Il, lett. LXV, 
p. 27. 

(2) Imit. Crisi., lib. I, c. IX, 1. 

(3) Cfr. Demouns, Commrnt la route erée le type social. 
Paris, 1901, p. 60 e seg., dove descrive il tipo comunitario 
e patriarcale della vita. 

(4) Id , ibid. 
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sofia sociale, che à il suo punto di partenza nel 
quietismo e neH’immobilità delle dispotie d’O- 
riente. Un Faraone o un megas basileus, che tutto 
fa e dispone, una gerarchia, che eseguisce i suoi 
ordini, una folla enorme, che obbedisce passiva 
e irresponsabile, ecco l’ideale politico delle grandi 
stirpi comunitarie dell’Asia, realizzato negli im¬ 
peri e nella teocrazia. La conventualità, che 
annichila l’uomo nella regola e nella disciplina 
del suo ordine, la corporazione che reggimenta, 
cataloga e distribuisce lo opere e i frutti delle 
opere, sono i modelli di questa vita alveare, della 
vita formicaio, un grossolano ed intuitivo socia¬ 
lismo religioso, che corrisponde alle tendenze 
più ataviche di questo animale gregario, che è 
l’uomo, nato per vivere in branchi sotto il co¬ 
mando, sotto la direzione d’un capo, e che, fatte 
poche eccezioni d’individui o di stirpi avventu¬ 
rose ed audaci, trova piuttosto la felicità nell'e- 
seguire, che nell’ideare. Lo sforzo mentale costa 
più di quello fisico. In fondo, è la legge d’inerzia 
e il suo corollario del minimo sforzo, che mo¬ 
strano qui il loro riflesso (1). 

L’uomo si sbarazza facilmente del peso del¬ 
l’iniziativa, gettando il suo destino e la sua vita 
nelle braccia della Provvidenza. 

Roma aveva organizzato le forze umane colla 
disciplina politica e colla legge. La sua qerta- 
mente fu una forza di coesione superiore e più 


(1) Cfr. un mio articolo sulla Gazzetta Letteraria del 1894 
intitolato : La ricerca della felicità. 





IL PROBLEMA BELLA MORTE, ECO. 


137 


civile. Dopo il dissolvimento della grande inte¬ 
grazione imperiale, la Chiesa ridisciplina il mondo 
colla paura dell’inferno, colla rassegnazione e la 
fiducia in Dio. Per quanto di qualità inferiore, 
più grossolana e primitiva, fu pur sempre una 
forza di coesione anch'essa, e servì a frenare 
il barbaro sopraggiunto, ed anche quello che in¬ 
cominciava a risvegliarsi nell’incivilito per la 
mancanza del freno legale. L’uomo à bisogno 
d’una regola di vita, e finché non è riuscito collo 
sviluppo dell’intelligenza e della coscienza e col¬ 
l’abitudine sociale a farsela dentro di sè, bisogna 
bene che qualcuno gliel’imponga dal di fuori, o 
in nome di Cesare o in nome di Dio, fa lo stesso, 
purché sia una regola chiara, un precetto d’a¬ 
zione o di astensione (1). 

Di qui nasce il principio sovrano della morale 
cattolica, che è l'obbedienza (2). Essa è giustificata 
dalla fiducia in Dio. Qualunque cosa ci venga 
da lui è buona, anche il male: “ benché tu, o 
Dio, mi esponga a varie tentazioni ed avversità, 
tutto questo disponi pel mio bene ». Dante ri¬ 
pete lo stesso concetto: 

fai per alcun bene, 
in tutto daU’accorger nostro scisso. 


(1) Dante fa dire a Marco Lombardo, Purg., XVI, 94-94, 

Onde convenne legge per fren porre; 
convenne rege aver, che discernesse 
della vera cittade almen la torre. 

(2) “ Siate come fanciulli ,, Matteo, XVIII, 3-4. Ora che 
cosa si domanda ai fanciulli, se non l’obbedienza? Tra 
Dio e l’uomo fe stabilito il rapporto paterno. 


Z. Zini, Il ptntimmliì t In inorai* aicttica. 


18 






188 IL PENTIMENTO E LA MORALE ASCETICA 


Questa educazione del sentimento dell’umiltà 
dovette certo essere utile, in un tempo che l'e¬ 
goismo era grande, e l’individuo Assai inclinato 
all’abuso della propria forza. 0 superbi Cristiani, 
miseri e lassi, esclama Dante, 

non v’accorgete voi, che noi siam vermi...: 
di che l’animo vostro in alto galla? 

La superbia è veramente il più naturale senti¬ 
mento umano, avendo la sua radice nell’egoismo; 
“ che sempre l’uomo desidera essere sopra gli 
altri „ * * e l’uomo troppo ama disordinatamente 
se stesso » (1). 

Per reazione il Cristiano si getta nella pol¬ 
vere, si persuade della sua nullità e la proclama; 
vuol essere povero , sommesso, servo di Dio. 
Conseguenza naturale è non soltanto il dispregio 
di tutto ciò che forma il pretium vitae, ma Tas¬ 


ti) Prediche di fra Giordano, voi. I, p. 17. — Imit. di 
Cristo, lib. I, c. LUI, 3. — S. Bkrnakdo, op. cit., p. 65 : 

* la superbia come ella è nascimento e capo di tutti li 

peccati, così è mina di tutte le virtudi.E quantunque 

sia grande il nostro bene operare, nulla e appo il giudice 
della conscienza, se la superbia della mente ci leva in alto „. 
All'opposto l’umiltà è propria dell'uomo, p. 79. ‘ Sopra 
tre cose siede e riposa la perfezione dell' umilità e cioè 
che l’uomo attenda che cosa egli fu innanzi che nascesse; 
e che cosa egli è dalla natività insino alla morte; che 
cosa egli sarà dopo questa vita™.. Perchè dunque ti 
levi in superbia, o uomo, la cui concezione è colpa, il 
nascimento è pena, la vita è fatica, e ’l morire è di 
necessità, e non sapere quando, ovvero come, ovvero 
dove? , 
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soluta dedizione a Dio. Nel Vangelo con la nota 
parabola dei gigli dei campi e dei passeri della 
campagna si predica l’imprevidenza. Francesco 
d'Assisi riprende questo ideale evangelico. Leg¬ 
gete nella predica agli uccelli di Bevania; la 
conclusione è l’imprevidenza assoluta. Logico 
concetto del resto, poiché se esiste una Provvi¬ 
denza divina, che tutto dispone, è naturale che 
l’uomo sia esonerato da ogni preoccupazione del 
futuro. Tutto aspettare da Dio, non seminare, non 
mietare, non raccogliere; ma vivere dell’elemo¬ 
sina celeste, della quotidiana manna, che il Cri¬ 
stiano chiede nel Pater noster, ecco la semplice 
filosofia sociale, che professa la Chiesa. 

Dato questo concetto di assoluta sovranità del 
Creatore sulla creatura, la colpa umana riveste 
sempre e dovunque il carattere di rivolta e di 
trasgressione ad un ordine. Il peccato è essen¬ 
zialmente offesa della divinità, in quanto l’uomo 
la disubbidisce. Fin dalle origini, tale è la na¬ 
tura della colpa. Lucifero colla sua prima ribel¬ 
lione ne diede l’esempio, ed è colui 

che pria volse le spalle al suo fattore. 


Il primo uomo fece altrettanto, il peccato di 
Adamo non è che una disubbidienza. Ogni ma¬ 
niera di colpa à carattere di fellonia ed offende 
Dio, e ciò perchè, secondo il detto di S. Ago¬ 
stino, il peccato è contrario alla sua legge eterna. 
Rileggete attentamente il primo canto del Pa¬ 
radiso , che è una mirabile sintesi poetica di 
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questa sapiente costruzione teologica, in cui si 
riassume tutta la filosofia cristiana. Tutte le cose 

hann'ordine tra loro; e questo è forma 
che l'universo a Dio fa somigliante. 

In quest’ordine universale l’intelligenza umana 
scorge l’orma 

dell’eterno valore, il quale è fino, 
al quale è fatta la toccata norma. 

“ La legge eternale è la volontà di Dio, e 
l’ordine c’ ha posto. . 

L’immutabilità e la perfeziono ne sono i due 
attributi. Ad ogni cosa Dio ba dato una legge, 
e quella a questa obbedisce, poiché deve 

tenersi dentro alla divina voglia. 

“ Qual’è la legge che Iddio ha data al fuoco? 
ch’egli scaldi; e questo mai non falla; quando 
si trovòe che ’l fuoco non scaldasse? non mai. 
Non vedete voi che ’l fuoco arde? Quante cose 
arse l’altrieri ? e’ non ha peccato neuno il fuoco 
no, perchè non fa contro alla legge che Dio gli 
ha imposta. Intra tutte creature mai la legge 
di Dio non è passata d’un punto. Grande cosa è 
questa a udir dire. E l’uomo sciagurato tuttodì 
va contro alla legge di Dio, e vedete sozzura 
eh’è „ (1). Nasce di qui il concetto, che il pec¬ 
cato sia una mostruosità, un parto orribile del- 
l’infomo, come l’accoppiamento di non so quali 


(1) Prediche di fra Giordano, I, p. 273-274. 
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ibrido ed impossibili forme. E questo perchè il 
peccato è contro Dio, epperò anche contro natura, 
ch’è imagine di Dio. Gli auimali fanno il dover 
loro, obbedendo alla legge di Dio loro imposta, 
ma l'uomo se ne allontana. La ragione dovrebbe 
essergli stella, ma il peccato l'annebbia e cela. 

™Ljro u nto è più riprovevole nel Cristiano, 
;cheAeirinfed'Ble, poiché il primo conosce la legge 
e possiede 1> scrittura, “ sicché egli pecca con 
pirbpift malizia e con propia scienza „ (1). 

Da questo punto la vita del Cristiano è una lotta, 
</orpo a corpo, contro il peccato; lotta ch'egli 
Sostiene nella comunità della Chiesa e col sussidio 
ch’essa gli presta d’una magia sacramentale, per 
guadagnare la grazia, che dirige l’azione (2). 

11 peccato fa perdere all’ anima * quel luogo 
di tanto onore e di tanta gloria, e la fa andare 
al ninferno luogo di tanta pena e tanto vitu¬ 
pero Così si svolge la dottrina teologica del 
peccato in tutto il rigorismo logico, inteso come un 
danno morale. Non abbiamo noi dolori pei danni 
materiali e non cerchiamo evitarli : * quando pe¬ 
risce una nave, o quando si disfa imo palagio ?, (3). 


(1) Prediche di fra Giordano, I, p. 167, 279. 

(2) Conf. Dornkr, Grundriss der Dogmengeschichte etc. 
(in Année sociologique, IV, p. 275 e seg.). — Harnack, 
op. cit., S. 148: * Nichts ist trauriger zu sehen als diesa 
Umwandlung der ehristlichen Keligion ans einem Gottes- 
dienst im Geist und in der Wahrheit zu einem Got- 
tesdienst der Zeiclien, Formeln und Idole! , 

(3) Prediche di fra Giordano, I, 132. — Lecky, Historg 
of Europea » morale, I, p. 111-112. 
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Così ci dovremmo fortemente dolere “ quando 
vedemo perdere e perire una anima, che vale 
più che tutto questo mondo 

L’odio contro il peccato, il suo raccapriccio 
— S. Caterina lo chiama vomito — si accentua: 
anche il più comune è nella sua essenza (ribel¬ 
lione a Dio), e nelle sue conseguenze (pene nel¬ 
l’altra vita permanenti o transitorie) indicibil¬ 
mente spaventevole. Meglio sarebbe perisse tutta 
intera l’umanità piuttosto che si commettesse; 
nessun vantaggio lo può compensare. Noi siamo 
abituati all’idea opposta; sunt mala mixta bonis, 
diceva l’antico proverbio, esprimendo popolar¬ 
mente una verità profonda, poiché in ogni cosa 
di questo mondo c'è il suo lato buono e il cat¬ 
tivo, e molte volte ciò ch’è male sotto un certo 
rispetto, può sotto un altro diventar bene; come 
d’altra parte anche nelle cose migliori può es¬ 
serci il lato tristo o men buono, e la vita è un 
adattamento, una risultante tra molte forze di¬ 
verse. Ma il Cristianesimo bandisce questa filo¬ 
sofia opportunista, che è in fondo la vera filo¬ 
sofia della vita. Il supremo ideale cristiano è 
l’innocenza assoltita. Per fuggire il peccato sotto 
qualsiasi forma, bisogna fuggire i pericoli del 
mondo. La soppressione d’ogni desiderio e d'ogni 
piacere è anche una conseguenza necessaria di 
questo ideale ; poiché nel desiderio e nel piacere 
sono le sorgenti di tutti i nostri peccati. Accre¬ 
scere i bisogni è accrescere le tentazioni e le 
occasioni di peccare, e quindi il numero dei pec¬ 
cati. Di qui una barriera ascetica frapposta al- 
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l'esplicazione e all’ampliamento della vita e della 
sua attività. 

Tutte le conseguenze, che a noi sembrano as¬ 
surde e tali infatti sono nel nostro modo di ve¬ 
dere e di sentire, diventavano invece naturali 
e ragionevoli, da quel punto di partenza. L’idea 
del male dominava il mondo morale; tutto po¬ 
teva essere male, causa od occasione di male. 
Il Cristiano vive in continuo sospetto; in ogni 
cosa vede l’insidia dell’anttco avversavo, che cerca 
adescarlo con mille lusinghiere apparenze e fal¬ 
lacie (1). Bellezza, scienza, amore, piacere, tutto 
ciò, che allieta la vita dei sensi e dello spirito, 
tutto è condannato, proscritto, sospettato, re¬ 
spinto. Ogni cosa che piace può essere pecca¬ 
minosa. Il credente vigila sè stesso, e sorveglia 
ogni suo atto, ogni sua parola. L’uomo è con¬ 
vinto della propria debolezza di fronte al pec¬ 
cato, persuaso di cadervi ad ogni passo. Questa 
persuasione non giova moralmente a sostenerlo ; 
eppure anche la debolezza finisce per essere una 
forza, perciò che si accoppia all’inerzia. Lo stoi¬ 
cismo contava sulla volontà dell’ uomo, sulla 
virtus, ch’è forza morale, carattere e perseve¬ 
ranza. D Cristianesimo fa assegnamento sulla 
debolezza, che induce a prudenza, a timidità, 


(1) Jmit. di Cristo, lib. IV, c. VII, 2: “ Gemi sui tuoi 
peccati, tu che sei cosi curioso di udire cose nuove e di 
vedere cose belle, così diffìcile ad abbracciare ciò che è 
umile ed abbietto ,. 
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a fuga. Il primo lotta, il secondo si ritrae (1). 
Lo stoico resta al suo posto di combattimento 
in mezzo agli uomini, nella corrente impetuosa 
della vita. Il Cristiano si chiude nel chiostro, 
oppone ai pericoli la grande arma dei fiacchi, 
l’inerzia; vive il meno che può, perchè vivere 
è peccare; invoca la morte; si raccomanda a 
Dio, domanda la grazia. 

* Vincere sè stesso „ (2) è pur la sua forinola; 


(1) Vedete nei Fioretti a che cosa si riduca l’energica 
difesa contro il peccato carnale, che è il più suggestivo. 
S. Egidio sentiva ‘ lo strepito della diabolica suggestione 
carnale e confessa che * * col nemico della carne non si 
pub combattere più che fuggire ,. — Ciò non ostante è 
certo che la Chiesa à il merito d’aver fortemente com¬ 
battuto l’istintiva lubricità del primitivo, creando la virtù 
della castità ignota agli antichi, e che pure è tanta parte 
del progresso morale, non ostante le sue esagerazioni, 
rese necessarie dal bisogno di frenare la bestia umana. 
Tutta la propaganda in favore della continenza è d’una 
grande significazione. Certo vincere la libidine dovette 
essere una delle educazioni più difficili. Conf. S. Ber¬ 
nardo, op. cit., p. 39. Anche un altro peccato notevole, 
combattuto efficacemente dalla Chiesa, è la gola (1d., p. 42, 
p. 85 : “ la gola arde dentro d’ingluvia insaziabile, etc. . 

* ninno uomo è tanto ispiacevole esattore, quanto b il 
ventre „ — * dimmi ciò ch’io debba fare, e in che modo 
io possa contenere e raffrenare la gola, acciocché io non 
diventi servo di cosi piccol budello ,). — Su quest'opera 
moralizzatrice cristiana vedi Taire, op. cit., p. 118 e seg. 

(2) Imit., lib. Ili, c. LIII, 2: ‘Se avrai vinto perfetta¬ 
mente te stesso, e più facilmente soggiogherai tutto il 
resto. È vittoria perfetta trionfare di sb medesimo. La 
sensualità obbedisce alla ragione, la ragione a Dio ,. 
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ma non seguendo la natura; bensì ostacolan¬ 
dola, mutilandola, mortificandola nella carne e 
nello spirito. Tutta una letteratura minuziosa, 
di preghiere, di mortificazioni, c’insegna come 
fa l’uomo a vincere sè stesso. Uccidendo la sua 
volontà, estinguendo il desiderio; astraendosi 
dal mondo ; rifugiandosi materialmente e psichi¬ 
camente in una specie di vuoto artificiale. 

Non s’insisterà mai abbastanza su questo punto, 
che è decisivo nella morale ascetica. Gemendo 
sui peccati commessi ed inorridendo al pensiero 
di quelli che commetterà, l’asceta confessa la 
sua incapacità di bene, e non gli rimane altro 
scampo, che il soccorso divino. Ma per ottenerlo 
deve confessare la sua debolezza e la sua colpa. 
In una lettera di Santa Caterina è espresso questo 
concetto della sovranità divina sui peccatori in 
una maniera pittoricamente efficace. Dio si la¬ 
menta dei peccati degli uomini: ma l’ira del 
giudizio divino sarà mitigata dall’orazione dei 
buoni. Sta, dice la santa, “ nel pugno suo rinchiuso 
tutto l’universo mondo ,. Gli uomini sono tutti 
di Dio ; ma il peccato d’Adamo ruppe la strada 
che conduce a Dio; “ questa colpa germinò spine 
e triboli di molte tribolazioni, con uno fiume che 
sempre percuote Tonde sue, e però io v’ho dato 
il ponte del mio Figliuolo, acciocché, passando 

il fiume non v’annegaste_vedete che tiene 

dal cielo alla terra. Ma guardate che voi non 
toniate di sotto, perocché ella non è la via della 
verità. Sai tu chi sono coloro che passano di 
sotto a questo ponte? sono gli iniqui peccatori, 


Z. Ztxi, 11 pentimento e l i morale «salica. 
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pei quali io vi prego che mi preghiate (è Dio 
che parla alla Santa ed a’ suoi servi), e per cui 
vi richieggo lacrime e sudori, perocché giac¬ 
ciono nelle tenebre del peccato mortale. Costoro 
vanno per lo fiume e giungono all’eterna dan¬ 
nazione Si descrivono gli sforzi vani che essi 
fanno per liberarsi, attaccandosi al ponte della 
salute, ma non sono perseveranti, un vento con¬ 
trario che giunge li fa ritornare al peccato (1). 

Dio può dunque e vuole salvare; la sua so¬ 
vranità è paterna e misericordiosa. Il peccato 
è l'offesa fatta a lui; ma egli la perdona. Tutta 
la letteratura ascetica è concorde su questo 
punto: l'affermazione della misericordia divina (2). 
Ma il peccatore deve confessare la colpa, pen¬ 
tirsi, affidarsi a Dio e alla Chiesa! Qui torna 
opportuna un'osservazione, che forse non fu ancor 
fatta da alcuno, ma che a mio avviso illumina 
d'una luce nuova il significato sociale di quest'e¬ 
tica cristiana, a noi tanto famigliare, e pur cosi 
poco penetrata nella sua essenza. 

La colpa trasformata in peccato, cioè rivestita 
d'un carattere essenzialmonte religioso, à avuto 
per effetto, che nel sistema morale e sociale del 
Cristianesimo all'offesa personale si sostituisce 
l'offesa a Dio. Per uno strano processo psicolo¬ 
gico, la Chiesa è riuscita a far passare le offese 


(1) Lettere di S. Caterina, IO, lett. CCLXXII, p. 468. 

(2) Dante, l ' urg ., Ili, 122-123: 

. la bontà infinita ha gì gran braccia, 

che prende ciò che si rivolge a lei. 
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dalla persona, contro cui sono dirette, a Dio, il 
quale tutto accuratamente le registra nel suo 
gran libro (1). L'offensoro da questo momento 
risponde del suo male operare al gran giudice 
supremo, per mezzo de’ suoi intermediari ter¬ 
restri. Con ciò è avvenuto un grandissimo spo¬ 
stamento nella funzione della giustizia terrestre, 
e la Chiesa à potuto far passare nelle sue mani 
una gran parte di questa capitale tra le forze 
direttrici dell’organismo collettivo; e nello stesso 
tempo si è in gran parte riparato a quel carat¬ 
tere di eccessiva personalità, ch’ebbe presso i po¬ 
poli barbarici la giustizia privata, con tutte le 
sue tristi conseguenze di esagerata reazione e 
disordine. Dall’offeso la colpa passa sul conto di 
Dio, trasformata in peccato. Qui è il punto 
essenziale. Operato questo passaggio, ch'equivale 
ad una vera cessione di credito, la vendetta 
privata diventa una vendetta religiosa, una ven¬ 
detta di Dio. 

La società greco-romana aveva praticato una 
vigorosa giustizia pubblica, ma col suo dissol¬ 
vimento l’autorità centrale si smarrisce. 

Fu allora veramente provvidenziale che alla 
reazione troppo violenta dell’individuo, che si 
faceva giustizia colle sue mani, si sostituisse 
l’ira e la giustizia di Dio, diventato creditore 
di tutte le colpe umane. Questo à permesso alla 


(1) Dantk, Farad., XIX, 113-114: 

. quel volume aperto, 

nel qual si scrivon tutti i suoi dispregi. 
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Chiesa di moderare la vendetta privata, di fre¬ 
nare il risentimento personale, mettendo conti¬ 
nuamente Dio tra l’uomo e l’uomo. Àll’inesorata 
ferocia dell’egoismo e della passione essa pone un 
argine, con questo intervento divino, la cui me¬ 
diazione à permesso l’addolcimento del costume 
barbarico. Dio fatto arbitro supremo della giu¬ 
stizia, dispone della pena e del perdono sulla 
terra e nel cielo, in questa vita e nell’altra. E 
s’egli perdona al pentito, perchè l’uomo non si 
rimetterà al suo giudizio, e non perdonerà egli 
pure!' Il Dio Cristiano è un Dio di misericordia 
e di carità. Ogni delitto, ogni colpa, prima che 
gli offesi tocca lui direttamente; ma egli à un 
potere supremo di assoluzione, può rimettere ogni 
peccato, e l’offeso deve essere ossequente alla 
volontà del suo Dio! In una parola, il Cristia¬ 
nesimo abolisce la personalità dell’offesa, e in 
ciò tradisce una volta di più la sua origine dalla 
comunità patriarcale semitica; alla colpa e al 
delitto verso l’uomo sostituisce il peccato verso 
Dio, che è quanto dire verso la Chiesa. All’of¬ 
feso è tolto il diritto di vendicarsi ed imposto 
l’obbligo del perdono. -Il Pater noster esprime mi¬ 
rabilmente questo concetto, e dà la vera fiso- 
nomia morale di quell’età, in cui sono alleate la 
massima violenza e la massima fede. Rimetti a noi 
i nostri dediti, conte noi li rimettiamo ai nostri 
debitori, c’è un vero contratto bilaterale, una 
compensazione in Dio delle ingiurie fatte e su¬ 
bite. I ministri del Dio di misericordia agiscono 
in suo nome. Sotto questo aspetto la missione 
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della Chiesa si esplicò utilmente, almeno in parte, 
mitigando la reazione penale, per propria ten¬ 
denza atrocissima, ch’era la risultante d un sen¬ 
timento di vendetta personale, eccessiva in un 
tempo, nel quale il mondo assisteva allo scadi¬ 
mento della pena pubblica. Eccitando al perdono, 
servì indubbiamente a migliorare le relazioni 
sociali improntate a soverchia violenza; ma dal¬ 
l'altro canto sminuì troppo l’importanza politica 
e civile della colpa, ciò che potremmo dire il 
suo lato danno. Accrescendone invece immensa¬ 
mente il lato morale (peccato), e riducendola ad 
un atto sacrilego, à fatto dell’offensore un pec¬ 
catore; ma che, curiosa contraddizione, per ciò 
appunto diventa oggetto del suo massimo inte¬ 
resse. Esso diventa il centro di tutta quanta 
l’attività cristiana, è quello che occupa il primo 
posto nella mente di Dio, il quale non vuole la 
sua morte, ma che viva e si converta (1). E qui 
fa il suo ingresso nell’idea di pena, quella d’e¬ 
menda, che diventerà uno dei caposaldi del si¬ 
stema penale. 

Quanto però questo concetto, svolto in tutta 
la sua logica potenzialità, si possa trovare in 
opposizione diretta coll’interesse sociale e con 
una ragionevole applicazione della giustizia, è 
facile vedere. L’Evangelo dice: non giudicate i 
vostri simili; va anzi più in là ed afferma: non 
resistete al male colla violenza — perdonate. 


(1) Basti ricordare la nota parabola del figliuol prodigo 
e della pecorella smarrita. 
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Cosi fa Dio! Egli è dopo tutto l’arbitro e il giu¬ 
dice ultimo d’ogni questione. C’è un certo pe¬ 
riodo nella storia della Chiesa, in cui essa, sotto la 
diretta ispirazione di questi sentimenti, esercita 
un'azione antigiuridica ed antisociale, liberando 
i prigionieri, salvando i condannati, i quali si 
pentono, e sono miracolosamente soccorsi nelle 
carceri (1). Di tempo in tempo nella Chiesa cri¬ 
stiana rifiorisce questa tradizione evangelica, ma 
in maniera affatto sporadica (2). Più tardi, quando 
lo Stato tornò a ricomporsi e la giustizia pub¬ 
blica riprese il suo corso normale, la Chiesa finì 
per non contrastare più la giustizia umana, in 
nome d’una superiore giustizia divina, anzi vi 
pose il suo suggello. 


(1) Fustel de Coulanoks, Histoire dea inatitutiona poli- 
tiques de l'ancienne Frange. Tom. VI, Paris, 1892, p.45 e seg. 

(2) TolstoT, Le salut est en vous. — Risurrezione. 







CAPITOLO EX. 


Peccato — Esame di coscienza — Pentimento. 


Tutta la vita del Cristiano è contenuta dentro 
a questi tre termini. Giustamente si è fatto 
osservare, che il peccatore è il figlio prediletto 
della Chiesa di Cristo, appunta perchè ne è sviato 
e rappresenta l’anima, che bisogna guadagnare 
sopra Satana (1). Per ciò la conversione del pec¬ 
catore diventa il fatto capitale, su cui s’appun¬ 
tano gli sforzi della Chiesa, che deve riconqui¬ 
stare le anime a Dio. In ogni scritto ascetico 
od agiografico, la conversione occupa il posto 
d'onore, un santo si riconosce dalla capacità di 
convertire, che sa esercitare intorno a sè sui 
peccatori più induriti, colla parola, coll’esempio, 


(1) Couf. nei Promessi Sposi l'episodio dell'Innominato, 
del Cardinale Federico e di don Abbondio — questi parla 
in quella circostanza il linguaggio del buon senso. 
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col miracolo. Nella vita stessa del santo c’ è 
il momento psicologico della sua conversione, dal 
quale s’inizia per cosi dire la sua carriera (1). 
Entra cosi in gioco la, coscienza, mediante il 
cui subitaneo risveglio, il peccatore si rivela per 
cosi dire a sè stesso, acquista consapevolezza 
dello stato miserevole, in cui il peccato à messo 
l'anima sua, e da tal interno spettacolo è mosso 
al pentimento. 

Ognun sa qual parte abbia la coscienza nella 
vita morale cristiana, e come le sia affidato l’uf¬ 
ficio di aprire al peccatore la via che conduce 
alla contrizione, e quindi all’emenda. Non si può 
cominciare che di qui: conoscere sè stesso in 
tutto l’orribile aspetto del peccato. Per dar mag¬ 
gior forza e vivezza all’io peccaminoso, la Chiesa à 
imposto la confessione orale, che fu un tempo pub¬ 
blica, una vera esibizione dell’anima denudata (2), 
e che più tardi ridotta alla forma segreta, è pur 
sempre un dialogo giudiziario tra un esaminatore 
inquirente ed un imputato confesso, nel quale tutte 
le più minute circostanze di tempo, luogo, persona 
vengono con la massima precisione dettagliate. 


(1) Questo della conversione è un bel problema psico¬ 
logico, di cui bisogna studiare volta per volta i dati. 
Una parola, uno spettacolo, una lettura, pvvero una vi¬ 
sione possono esserne la causa occasionale. Non c’fe che 
da leggere le Vite dei Santi. 

(2) Conf. in Dante, Purg., IX, 94-102, la simbologia del 
Sacramento della Penitenza. Nella confessione pubblica 
c’era già una parte dell’espiazione, per rumiliazione vo¬ 
lontaria e il senso di vergogna che l'accompagnavano. 
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È veramente mirabile lo studio dei mezzi, at¬ 
tinti alla più squisita psicologia, coi quali la 
Chiesa riesce a provocare questo singolare stato 
dell’animo, che si chiama il pentimento, e il ri¬ 
morso del proprio peccato. Sono suggestioni de¬ 
licatissime della pace perduta, d'un gran bene 
compromesso, d'una beatitudine che ci è tolta ; 
— sono rimpianti infinitamente moltiplicati e 
ripetuti per l’innocenza che non è più, e terrori 
delle pene comminate dalla divina giustizia, e 
minaccio e sgomenti di spaventevoli castighi e 
vane disperazioni nell’eternità ; sono paurose vi¬ 
sioni di efferati tormenti alternato con lusinghe 
di facili perdoni, e speranze e promesse di al¬ 
legrezza e di felicità, ineffabili parole di con¬ 
forto e di misericordia; insomma tutto ciò che 
può fascinare coll’allettamento d'un premio, tutto 
ciò che può atterrire colla minaccia d’un castigo, 
tutto è messo in opera nello spirito del pecca¬ 
tore per indurlo a pentirsi e ritornare in pace 
con Dio. 

Quanto questa filosofia e questa pratica pos¬ 
sano aver giovato nella grossolana brutalità del¬ 
l’età barbariche, per ammansare l’uomo, per am¬ 
mollirne l’animo quasi feroce, suscitando in lui 
l’emozione fanciullesca della paura sovrannatu¬ 
rale, il rimpianto del fallo compiuto, il terrore 
del castigo meritato e il rimorso, può dire la 
storia del costume in quei tempi (1). Predicare, 


(1) Sull' infantilismo, della morale cristiana conf. Le- 
TocRKEAr, L’évolution de la Morale. Paris, 1887, p. 420 e seg. 
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in quella società improntata alla violenza, una 
morale di ragione, sarebbe tornato poco utile; 
oggi appena siamo in grado, e parzialmente sol¬ 
tanto, di rifarci allo stoicismo pratico dell’età 
degli Antonini. Ma nel medio evo non si poteva 
far altro che approfittare della debolezza men¬ 
tale del barbaro, per suscitare in lui stati emo¬ 
tivi più proclivi alla mansuetudine, alla bene¬ 
volenza, all’amore. Pentimento dell’offensore e 
perdono dell’offesa (del resto se quest’ultimo non 
perdonava, lo faceva Dio al suo posto, e per lui 
la Chiesa) ; questa mediazione continua di Dio 
nel rapporto umano poneva in tacere la vendetta 
ed impediva la moltiplicazione delle violenze e 
delle rappresaglie all’infinito. Qui veramente nes¬ 
suno vorrà negare il valore morale altissimo e 
socialmente utilissimo del Cristianesimo (1). 


(1) Samatieb, Vie de Saint Francois d'Assise. — Ancora 
alla soglia dell’età moderna si spiega l'attività dei pre¬ 
dicatori di penitenza. Rossi, Il Quattrocento, p. 102-103. 
Quando uno di essi, frati Minori solitamente, giungeva 
in una città, si accalcavano per ascoltarlo, sulle piazze, 
dinanzi alla Chiesa, uomini e donne, fanciulli e vecchi, 
poveri e ricchi — a migliaia — e spesso quella folla, 
soggiogata dalle ammonizioni, prompeva in singhiozzi 
di pentimento e in grida di ‘ Gesù misericordia , — pec¬ 
catori induriti si ravvedevano, le discordie si acqueta¬ 
vano, si restituiva il mal tolto — molti si rendevano a 
Dio nei conventi, ardevano su grandi roghi tavole da 
gioco, libri d’incanti e sfoggiati ornamenti femminili 
(conf. le prediche del Savonarola e il bruciamento delle 
vanità. — Villaiu, op. cit., 1, p. 504 — e sull’influsso 
morale di lui, p. 362 : ‘ banchieri e mercanti restituivano 
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La parte che rappresenta la coscienza nella 
vita del Cristiano merita d’esser maggiormente 
studiata, perchè contiene in germe tutta la sua 
morale. 

L’antica saggezza 'aveva già espresso il con¬ 
cetto: conosci le stesso; ma questa conoscenza 
era suggerita come opportunità alla pratica della 
vita, come preparazione quasi sperimentale per 
l’avvenire. Pel Cristiano essa è invece esclusi¬ 
vamente destinata all’espiazione ; è un ritorno sul 
passato fatto allo scopo di convincerci della nostra 
debolezza e della nostra colpa. La differenza è 
sostanziale. Il Cristiano fa sempre un esame di 
coscienza per persuadersi della propria perversità 
e del proprio errore. Spencer à un’osservazione 
profondissima, che può essere considerata come un 
giudizio sintetico di questo lato dell'etica cristiana: 
“ L’analisi perpetua della propria azione genera 
una coscienza morbosa , diversa dalla coscienza nor¬ 
male, che si associa all’ attività legittima (ed 
agisce con spontaneità). Da un equilibrio insta¬ 
bile mantenuto con uno sforzo prolungato si 


somme di danaro che ascendevano a più migliaia di fio¬ 
rini male acquistati .). Finita lo predica, il popolo, come 
affascinato, seguiva il frate nella città vicina, avido di 
ancora ascoltarlo. ‘ Ci pareva esser tutti santi, avendo 
buona devozione ,, scrive un cronista, riassumendo in 
questa frase pittoresca, l'impressione d'un Quaresimale 
di Bernardino da Siena, nelle cui prediche il pensiero 
della dannazione aleggia nello sfondo, ma piu insistente 
e più chiaro, nota il Burckhardt, martella il ricordo dei 
mali, che perseguitano il peccatore pur sulla terra. 
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è esposti a ricadere in un equilibrio stabile, in 
cui la natura primitiva riprenderebbe il suo im¬ 
pero » (1). Questo eccesso della critica introspet¬ 
tiva, che si verifica nella morale cristiana, è 
caratterizzato da una specie di inerzia psicolo¬ 
gica, un interna apatia prodotta dall’esagerata 
moltiplicazione degli scrupoli. Non è raro ve¬ 
dere, che gli uomini soverchiamente abituati a 
questa macerazione intima della propria coscienza, 
perdano la capacità di agire e di reagire, esau¬ 
rendo la loro attività in una successione di dubbi 
e di probabilità, di rimorsi e di rimpianti. L’uomo 
deve certamente abituarsi a ragionare su quello 
che fa od à fatto (meglio, come vedremo in¬ 
nanzi, su quello che farà, che su quello che à 
fatto), dove agire consapevolmente; ma una parte 
troppo grande della sua energia psichica consu¬ 
mata in questo dibattito interiore diminuisce la 
sua capacità all’azione (2). 

La ruminazione del passato è uno dei lati 
deboli dell’etica cristiana. Essa conduce diritto 
alla depressione delle forze morali; mentre è 
già di por sè uno sperpero inutile delle nostre 
energie, rinnova sterilmente una grande quan¬ 
tità di ricordi dolorosi, diminuisce la fiducia 
in noi stessi e persuade all’ inazione. L’ubu- 
lismo è già in parte contenuto in questa abi¬ 
tudine della rievocazione del nostro passato, 


(1) Spencer, La morale de» différents penule». Paris, 

S93, p. 884. • 

(2) Ribut, Le» maladies de la rolonté. 







PICCA’rt) - ESAME DI COSCIENZA - PENTIMENTO 157 


perchè è fuor di dubbio che quanto più riviviamo 
in esso, tanto meno abbiamo energie disponibili 
per la vita presente. Non è quindi una buona 
educazione ai tini di una vita attiva individuale 
o sociale, quella che spinge l'uomo ad un’analisi 
troppo minuziosa del suo passato morale, so¬ 
pratutto quando, come avviene neH’esame di co¬ 
scienza della confessione cristiana, questa rievo¬ 
cazione è destinata a far risorgere dagli abissi 
della psiche colla vivezza plastica della realtà 
tutta la peggior parte di noi stessi, lo spetta¬ 
colo della nostra miseria morale. 

* Molte sono le scienze degli uomini, scrive 
S. Bernardo (1), ma niuna è migliore di quella, 
per la quale l’uomo conosce sè medesimo. La 
conscienza dell'uomo è molto abissa e profonda. 
Perocché come l’abisso non si può misurare, nè 
votare inaino al fondo ; cosi non si può votare 
il cuore dell’uomo dalle sue cogitazioni ; ma per 
continua volubilità si rivolgono in esso. Ella è uno 
mare grande e spazioso; e qui sono rettili, cioè 
serpenti e animali velenosi e innumerabili. Pe¬ 
rocché come la serpe nascostamente senza fare 
romore entra nel luogo per terra ; codi gli avve¬ 
lenati pensieri entrano, ed escono nella conscienza 
dell’uomo in tal modo, che l’uomo non sa onde 


(1) Op. cit., p. 36, 68. * Molti cercano la scienza, ma 
pochi la conscienza. Ma se con tanto studio si cercasse la 
conscienza con quanto si cerca la secolare e vana scienza, 
piu tosto s’apprenderebbe, e più utilmente si riterrebbe „, 
p. 27; ‘ La conscienza è la scienza del cuore ,, p. 28. 
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eglino vengano, ovvero dove eglino vanno. Queste 
cose bene aveva conosciuto colui, che dicea: 
Pravo è il cuore dell’uomo, e non si può cer¬ 
care: e chi il conoscerà? Certo niuno se non solo 
Iddio: perocché non potendosi cercare, non può 
essere conosciuto. „ 

Pel Cristiano la coscienza è tutto. È, per così 
dire, la casa dell’anima, ch’egli diligentemente 
edifica, e in cui si riposa, quando sappia costruirla 
sicura, e tenerla netta per buone operazioni (1). 
Gli asceti non si dissimulano la grande difficoltà, 
che l’uomo à di conoscere sé stesso e di pro¬ 
nunciare sul proprio valore morale un sicuro giu¬ 
dizio. Per quanto semplice sia la loro psicologia, ' 
intuiscono l’ostacolo capitale che deriva dall'e¬ 
goismo e dall’amor proprio, i quali non ci per¬ 
mettono quasi mai di giudicarci imparzialmente. 
Soccorre però subito all’asceta il rimedio della 
umiliazione e del dispregio di sé stesso; non ac¬ 
corgendosi forse, che, per riparare ad una causa 
d’errore, cade in un altro ; per non esaltarsi si de¬ 


ll) S. Bernaiido, op. cit., p. 35. 11 La conscienza umilila 
fe la vigna del Signore, la quale debbono lavorare la 
confessione de' peccati, e la loro soddisfazione, e il faci- 
mento delle buone operazioni, e la guardia di quelle 
p. 96: * lo vorrei sapere chente io sono, ma appena posso 
discemere la verità di me medesimo: perocché l'amore 
privato e proprio, il quale io ho a me medesimo, mi tolle 
il vero giudicio di me medesimo. E però poco credo a 
me di me medesimo, come a uomo bugiardo, temendo 
che 1 iniquità non menta a sé, se io giudico me me¬ 
desimo ,. 
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prime, onde non è probabile che sia raggiunto 
l’intento proposto : una misura esatta del nostro 
valore morale. Comunque, bisogna tener conto 
ad una dottrina, che come questa si svolse in 
un'età grossolana di sensualismo e di brutale 
egoismo, di aver cercato, per quanto assai spesso 
in modo più negativo ed eccessivo che positivo 
e temperato, di richiamar l'uomo ad una vigile 
disciplina di sè, ad una stima de’ suoi atti e 
della sua condotta, ad un esame ed un controllo 
del proprio io, svegliandolo dalla materiale e 
quasi istintiva vita del bruto alla coscienza del¬ 
l'uomo, che vede, sente e giudica. Per qualunque 
mezzo si sia raggiunto questo fine, fu senza 
dubbio un bene, in un tempo che fu più di pas¬ 
sione che di pensiero, in mezzo al tumulto della 
vita quasi esclusivamente emotiva, far echeggiare 
la voce della ragione, eccitar questo sforzo co¬ 
stante verso la riflessione, questa abitudine all’e¬ 
same e allo scandaglio dei proprii impulsi e delle 
proprie azioni. Pur troppo però, riflessione ed 
esame esclusivamente interiori, e però, come tutte 
lo cose dell’animo, soggetti agli errori, alle de¬ 
bolezze, alle allucinazioni, ai disturbi psichici, 
tanto più facili in spiriti, che non avevano il 
contrappeso d’una ragione rinvigorita dall’espe¬ 
rienza. L'uomo, passando nel mondo quasi senza 
vederlo e certo senza studiarlo nelle sue leggi, 
acuì tutta la forza di penetrazione del suo spi¬ 
rito a frugare sè stesso, trascurando il reale 
a profitto d’un ideale, ch’era il più delle volte 
illusorio. 
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Ad ogni modo sarebbe ingiusto non apprez¬ 
zare per nulla questo sforzo della volontà accesa 
dalla fede e tesa dalla speranza verso uu premio 
promesso, e diretta a moderare l’io impetuoso e 
riottoso, mediante un processo minuto e replicato 
fatto a tutti gli atti e a tutti i movimenti del¬ 
l’animo; se non ci fosse stato il pericolo, come 
pur troppo vi fu, di stancar la mente in questa 
analisi, di spezzar il nerbo del volere e di ca¬ 
dere poi nel quietismo estatico dei contempla¬ 
tivi. L’uomo à bisogno di agire, e di vedere 
l’opera sua; è però preferibile ad ogni cosa l’a¬ 
zione; anche se temeraria o fallace. L’asceta, 
nella preoccupazione continua del peccato, in 
una perpetua vigilanza di sè, timoroso d’errare, 
si chiude nell inazione; forte della sua coscienza 
come in un castello interiore, rigido nella virtù ne¬ 
gativa, che non si espone al cimento della vita, 
sfuggendo le occasioni tutte della colpa, è simile 
a colui che, asserragliato in una rocca, si privi 
della libertà, della luce e del moto per non aver 
guerra co suoi nemici. L'ascetismo è una ferrea 
armatura, ma, come una corazza troppo grave, 
paralizza il soldato. Ciò non ostante, in tanta 
esuberanza ed impetuosità passionale di vita, 
come vide il Medio Evo, un freno di qualsiasi na¬ 
tura fu bene. L’impulsività del barbaro trovò, 
nei terrori o negli scrupoli della coscienza, quella ' 
inibizione, che uon gli avrebbe fornito la sua 
scarsa ragionevolezza. 

“ l’uomo debbo conoscere sè medesimo, dice 
San Bernardo, a quali beni egli sia naturalmente 
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più pronto ; ovvero a quali mali egli sia più inchi¬ 
nevole; a quali studj egli debba più fortemente 
attendere; e contra quali mali egli debba più 
fortemente vegghiare: con quali esercizj egli 
possa meglio andare innanzi ; e da quali vizj egli 
possa più agievolmente essere corrotto; a quali 
colpe egli soggiaccia, ovvero per quali meriti egli 
avvanzi e soprastia; e che pena, ovvero premio 
debba aspettare per essi: quanto ogni dì vada 
innanzi, ovvero torni addietro, e con quanta in¬ 
dustria d’animp egli si sforzi di cancellare li 
mali passati, e schifare li presenti, e prevenire 
i futuri; e con quanta costanza d’animo egli si 
studi di riguadagnare li beni perduti e guardare 
ovvero multiplicare quelli che possiede » (1). In 
questa pagina è tutto un programma di self- 
government morale, minuziosamente dettagliato, 
con una cura psicologica certo non volgare : ogni 
aspetto della condotta vi è preso di mira per 
l’emenda degli errori commessi e per l’acquisto 
progressivo delle virtù, colla scorta d’una specie 
di bilancio quotidiano dell’attivo e del passivo mo¬ 
rale, che lascia ben poco margine alle sorprese e 
agli scarti della passione improvvisa e dell’im¬ 
pulso. Questa vigile custodia dell’anima per parte 
della coscienza è resa assai bene da Santa Caterina 
quando scrive: “ poiché ’l giardino è così ben 
fornito ; voglio che alla guardia poniate il cane 
della coscienza; e sia legato alla porta, sicché, 


(1) Op. cit., p. 94. 

Z. Zim, Il ptntimmb e li morali asettica. 
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se i nemici venissero, e rocchio dell’intelletto 
dormisse, il cane abbai.(1). 

La coscienza è un giudice severo e vigile, che 
chiama dinanzi al suo tribunale interiore l'uomo 
a rispondere d’ogni suo atto, e la sua sentenza 
è pesante a sopportarsi dal cuore dell’uomo, 
come quella che è seguita dal rimorso. Così il 
rimorso della cattiva azione seguita è chiamato 
a rappresentare una parto notevole in questo 
di anima eminentemente sensazionale, che si svolge 
nella coscienza, e al cui scioglimento finale sta 
il riscatto della colpa e l'emendazione del pec¬ 
catore, non tanto per merito suo, quanto per 
grazia della sovrana misericordia di Dio. Dopo 
tutto è pur sempre uno dei più complessi ed 
ingegnosi trovati della psicologia questa tragedia 
interiore rappresentata sul teatro della coscienza; 
e che à per interlocutori il ricordo penoso ed 
insopportabile del peccato commesso, la paura 
della dannazione e la speranza consolatrice del 
perdono. Ascoltate con quali accenti di verità 
Santa Caterina la descrive nella sua lettera: 

“ oimè, fratello carissimo, non dormite più nella 
morte del peccato mortale. To vi dico che la secure 
e già posta alla radice dell'arbolo. Togliete la pala 
dol timor santo di Dio, e sia menata dalla mano 
dell amore. Venite traendo ilfracidume dall'anima 

e dal corpo nostro.„. - Perocché è maggiore 

la misericordia di Dio, che le nostre iniquità, colà 


(1) Un. I, XXII, p. 83. 
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dove noi ci vogliamo correggere, e vomitare il 
fracidume del peccato per la santa confessione, 
con proponimento di eleggere prima la morte, 
che tornare più al vomito. A questo modo ria- 
verete la dignità vostra perduta per lo peccato: 
e renderemo il debito che dobbiamo rendere a 
Dio. Sappiate che se voi noi rendeste, voi ce¬ 
dereste nella più scura prigione che si possa im¬ 
maginare ,. “ Pagate il debito della santa con¬ 
fessione con dispiacimento dell'offesa di Dio „ (1). 

Quando il peccatore si converte e piange il suo 
fallo, sarà salvo, * perocché Dio non dispregierà 
il cuore contrito ed umiliato. Che veramente più 
tardo pare a Dio avere dato la perdonanza al 
peccatore, che a lui averla ricevuta. Perocché 

10 misericordioso Iddio cosi s'affretta di solvere 

11 peccatore dal tormento della sua conscienza, 
come se più tormentasse il misericordioso Iddio 
la compassione del misero, che non tormenta 
esso misero la compassione di sé medesimo „ (2). 

La morale popolare antica e le filosofie clas¬ 
siche, che da quel patrimonio etico collettivo 
sbocciarono sul suolo di Grecia e di Roma, pur 
non trascurando questo elemento morale del ri¬ 
morso e della coscienza, non vi fecero però un 
assegnamento cosi grande come la filosofia cri¬ 
stiana; che ne à fatto il punto di appoggio di 


(1) Leti. I, XXI, p. 76-80. — È il vero trattamento de 
debitore insolvibile per parte del suo creditore nell'an- 
tico diritto, per es. nelle XII Tavole. 

(2) S. Bernardo, op. cit., p. 68. 
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tutta la sua opera educatrice dell’uomo. I poeti 
greci, interpreti diretti del sentimento popo¬ 
lare, si fanno della colpa, come del resto d’ogni 
atto umano in bene e in male, un concetto pre¬ 
valentemente fatalistico. In Omero e nei tra¬ 
gici la Moira è la forza oscura ed animatrice, 
che trascina all evento e alla catastrofe. Ciò 
non ostante per un inesplicabile contraddizione, 
che doveva avere il suo riscontro nella realtà, 
queste colpe fatali sono ancora passibili di ri¬ 
morso, e bofocle nell’ Edipo Re ci fa assistere 
allo strazio dell’ uomo, che à commesso una 
colpa voluta dal fato, ma che pur vuole espiare. 
Come mai Edipo, che fu quasi inconscio stru¬ 
mento nelle mani del destino, può provare il 
rimorso? Nella Genesi Caino è solo e volontario 
autore dell’uccisione di Abele — il fratricidio 
grava sopra di lui con tutta la responsabilità 
dell atto commesso volontariamente, e la maledi¬ 
zione e il rimorso ne son logiche conseguenze. 
Ma nel tipo di colpa predestinata creata dai 
Greci, il rimorso assume una forma nuova; è 
piuttosto come un orrore di sè stesso per la con- 
sape\ olezza acquistata del proprio peccato pur 
non volontario; c è insomma, nella rivelazione 
del delitto, un senso di ribrezzo e di paura per 
parte di colui che ne fu ad un tempo autore e 
vittima, qualcosa di simile al disgusto e alla re- 
pugnanza di sè, che altri concepirebbe scoprendo 
una propria deformità fisica. Ciò rende esecrato 
il colpevole, il mostro, anche quando egli sia 
ludibrio d'un inesorabile destino. Gli è che ve- 
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ramente il peccato, nelle sue grandi manifestazioni 
sacrileghe, era concepito più come una malattia 
dell'anima, che come un proposito deliberato di 
malvagità, ed appariva come un pervertimento 
spirituale voluto da potenze malefiche, che sbi¬ 
gottisce e fa raccapriccio ; ed avendo questo ca¬ 
rattere sacro, colui che lo commetteva, come 
l’invasato o l'ossesso, destava più il senso della 
paura religiosa e dell'abominazione, che quello 
dell’odio. La sua colpa e il suo rimorso, per cosi 
dire, non gli appartenevano, ma erano in lui 
effetto di quelle forze soprannaturali, che l’ave¬ 
vano fatto lor schiavo. 

Più tardi la filosofia, a Roma soprattutto, si 
sbarazzò di queste superstizioni. Gli stoici e gli 
epicurei giunsero, per vie diverse, press’a poco 
alle stesse conclusioni; affermando la pace del¬ 
l’animo come scopo della vita, lo stoicismo con 
maggior senso dell’ attività umana, e l’epicu¬ 
reismo con una c^rta tal quale rassegnazione 
alle fqrze della natura non priva di filosofica 
grandezza. 11 saggio, essendo l’uomo che conosce 
il valore della vita e quel giusto equilibrio in 
cui riposa la legge naturale, trova nella propria 
coscienza il maggior appagamento e la più alta 
espressione della felicità. Solo il saggio è felice, 
egli solo è giusto, solo è ricco e buono e cosi 
via ; ogni miglior cosa di questa terra in lui 
s’accentra, ed è conseguenza di quella saggezza, 
ch’egli possiede. Meravigliosa dottrina, nella quale 
si sente come la eredità di quel pensiero socra¬ 
tico, che riassume nella sua limpida semplicità 
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quanto di più alto e di più vero seppe mai fio¬ 
rire dall'intei letto umano ; e che dal grande Ate¬ 
niese, per catena non interrotta, attraverso la 
speculazione dei Greci e dei Romani, da Platone 
ad Aristotele, a Cicerone, a Seneca, da Marco 
Aurelio ad Epitteto, a Giuliano, costituisce l'es¬ 
senza della più elevata filosofia morale, che abbia 
circolato nello spirito del mondo antico (1) — essa 
si può sintetizzare nella formola: la ragionevo¬ 
lezza nella vita, la ragionevolezza eh e la pra¬ 
tica delle virtù più elevate: la giustizia, la for¬ 
tezza, la temperanza e la prudenza, le quattro 
stelle del Purgatorio dantesco, che illuminano 
la faccia del libero Catone. 

Senza dubbio, come osserva Lecky, lo stoicismo 
era una filosofia d’un valore morale troppo ele¬ 
vato, una filosofia per un'umanità superiore, per 
modo che la moltitudine dogli uomini medi ne 
doveva essere esclusa. Il concetto centrale della 
sua norma etica di self-control , era la dignità 
dell uomo, conosciuta per mezzo dell'intelligenza. 
La virtù occupava nello stoicismo lo stesso posto 
che il peccato nel Cristianesimo. Il peccato al 
contrario per lo stoico non aveva altro valore 
che quello duna malattia, una debolezza del 
nostro corpo, mal sorretto dalla ragione; ufficio 
dell uomo saggio era correggerlo, ma non soffer¬ 
marsi sulle sue circostanze. Nelle disquisizioni 
di Epitteto e di altri, che trattano delle conve- 


(11 Resa», AfaroAurèle. - Negri, op. cit. 
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nienti disposizioni d’animo, in cui l’uomo deve 
avvicinarsi alla morte, non à posto alcuno il 
pentimento per i peccati passati. 

Questa filosofia dell'intelligenza (Yernunft- 
moral) non era fatta per la folla, su cui scarso 
è l’impero della ragione; e perciò facilmente 
si spiega la vittoria che sopra essa riportò la 
dottrina cristiana, tutta fondata sul sentimento 
(Gefuhlmoral) la quale aveva per se le risorse 
della più potente emozione, quella religiosa. 

Appunto perchè la morale filosofica del mondo 
antico non era accessibile alle classi popolari 
meno colte e meno educate, incapaci di trovare 
nella ragione naturale i motivi della propria 
condotta, bisogna esser grati alla Chiesa cristiana, 
se essa, approfittando dei profondi stati emotivi, 
che seppe svegliare in loro colla fede ardente 
nel mistero, colle promesse e i terrori d’un’altra 
vita, riuscì a disciplinarne le energie morali, 
creando loro un certo modello di vita nella fa¬ 
miglia e nello stato conforme al volere di Dio. 
Per giungervi la Chiesa mise in opera un sistema 
penitenziale, che fu tutta una vera ed elaborata 
legislazione atta a governare la comunità reli¬ 
giosa, e la cui efficacia non può certamente ne¬ 
garsi (1). Ogni sistema di legge è in fondo un 
sistema d’educazione, destinato a fissare nello 
spirito umano certi concetti fondameutali di torto 


(1) Lbcky, History of Europea» morale, voi. II, p. 6-8. 
Sulla penitenza pubblica, eonfr. Tkiitulliano, De Pudi- 
eitia, 13. 
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e di diritto ed una certa proporzione tra i de¬ 
litti e le pene corrispondenti. Orbene la Chiesa 
ottenne questo effetto creando l’idea del peccato 
e radicandola nella niente dell’uomo; di fronte 
ad o g n, atto della vita pubblica e privata sorse 
fantasma minaccioso del peccato, come tra¬ 
sgressione di ciò che si doveva fare, o come 
compimento di ciò ch’era vietato. Operando, par¬ 
ando e perfino pensando, nella casa e fuori 

tantTi r « bltU K a Ved6rSÌ 8 ° rgere innanzi com ® 
tante istintive barnere, vigilate dalla paura re- 

«gmsa, che raffrenarono j, suo impuIgo im . 

la violenza naturale del suo egoismo, la febbre 
delle sue passioni. Sotto questa disciplina imparò 
a conoscere, accanto alla collera che lo spingeva 
all ingiuria e all’offesa, la mansuetudine, che gli 
con-gl-va il perdono e la benevolenza; accanto 
Ila sensualità animalesca, che faceva di lui nelle 
orgia pagane il bruto lubrico e il satiro lascivo 
la continenza, che lo educò alla castità e alla 
disama matrimoniale; accanto alla voracità e 
al ingordigia del cibo, conobbe la frugalità e la 
so ne a; e f ronte a U' avar ; zja e a ]] a cupi( j; tà 

della ricchezza la religione di Cristo gli insegnò 
i pregi della povertà, e della moderazione; di 
fronte alla superbia predicò all’uomo l’umiltà, di 
fi onte all odio 1 amore. 

Fu tutta una scuola contro il vizio trasfor¬ 
mato u, peccato, per mezzo della penitenza e 
della mortificazione. Siccome l’uomo, così come 
esce dallo stampo grossolano della natura, non 
e molto maneggevole, ma ostinato, brutale, im- 
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petuoso, difficilmente ai persuade e si piega, la 
Chiesa dovette adattarsi a sottoporlo a tutto un 
trattamento speciale, per imporgli un tenor di 
vita in opposizione cosi manifesta a’ suoi im¬ 
pulsi, e rivolgendosi più alla sua fantasia che alla 
sua ragione, più al suo sentimento che al suo intel¬ 
letto. dipingendogli le trasgressioni ai suoi pre¬ 
cetti come abominevoli mostruosità, e drizzandogli 
innanzi lo spauracchio delle conseguenze terribili, 
risvegliò in lui il rimorso della coscienza pei falli 
commessi e il proposito del ravvedimento. 

È certo che, a meno che l’uomo non sia preparato 
da una lunga educazione, la coscienza non à una 
gran parte nelle determinazioni della sua condotta. 
Ma la Chiesa seppe farsi d’essa uno strumento 
delicato e possente ad un tempo; però se vi riuscì, 
gli è che l'aveva convenientemente predisposta 
mediante l’educazione del sentimento religioso. 

Gli antichi non avevano trascurato l’azione mo- 
ralizzanie della coscienza, ma non avendo potuto 
darle l’appoggio d’una forte credenza religiosa, è 
da dubitare che riuscissero a farne un freno effi¬ 
cace, almeno nella grande maggioranza. Senza 
dubbio si trova spesso affermato il suo potere 
negli scrittori : “ Nihil est miserilis quani animus 
criminis conscius , dice Plauto. I ricordi della colpa 
sono por Cicerone le vere furie: “ haec sunt impiis 
assiduae domesticaeque Furine „ (1). E non man- 


(1) Cicerone, Pro Sex. Rose., XXIV, 67 ; 1d., Oratio in 
Pi'-onem. § 46. — Seneca, Epist.. XVI, 2: * Prima illa et 
maxima peccantium est poena peccasse ,. 

Z. Zitti. Il pentimento t la morale ascetica. 
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cano veri e propri accenni al rimorso che lacera 
l'anima del colpevole: « Tiberium non fortuna, 
non solitudine* protegebant, quin tormenta pectoris 
snasque ipse poenas faterete „ (1). La felicità del 
malvagio è per Seneca « non solida et sincera 
felicitas, crusta est, et quidem tennis , e altrove 
‘ nec alluni scelus, licei iUud fortuna exornet mune- 
ribus suis, licei tueatur ac vindicet, impunitum est; 
quoniam sceleris in sedere supplicium est , (2). 

Ma non avondo completata l'idea del rimorso 
con quella del pentimento, non seppe la filosofia 

antica trarne quell’efficace rimedio morale e perciò 

quell infiuenza sulla coscienza popolare, che potè 
invece dedurne il Cristianesimo; e tanto è véro 
che dovette essere potente stimolo alla conver¬ 
sione quest’idea della remissione dei peccati, per 
mezzo della penitenza, che Zosimo potè racco¬ 
gliere la tradizione che Costantino si fosse pie¬ 
gato al Cristianesimo, essendo stato assicurato 
che la nuova religione avesse il potere di lavar 
via ogni colpa, poiché anche i peggiori scellerati, 
convertendosi, diventavano puri. 

Non e senza interesse ricercare sotto l'aspetto 
psicologico, che cosa vi sia di vero in questa 
missione accordata, dalla filosofia e dalla religione 
concordemente, alla nostra coscienza ed alla reale 
efficacia della sua sanzione (3). 


(1) Tacito, Ann., VI, 6. 

(2) Seneca, De provid., VI. — In., Episl., XVI, 2. 
(31 Leckv, 0 p. cit., Voi. I, p. 62 e segg. 
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La coscienza, sia che noi la consideriamo come 
una facoltà originaria, ovvero come il prodotto 
d’un’associazione d’idee, esercita sotto l’aspetto 
morale due distinte funzioni : essa stabilisce una 
differenza tra il giusto e l’ingiusto, e se i suoi 
comandi sono violati, essa infligge una corta 
quantità di sofferenze e d’inquietudini. La prima 
funzione è esercitata in modo permanente durante 
la vita, perchè ciascun uomo, per quanto sia gros¬ 
solano il suo spirito e deficiente la sua educa¬ 
zione, à pur sempre un vago criterio distintivo 
del bene e del male, e pronuncia un giudizio, 
sia pure elementare e sommario, sul valore mo¬ 
rale delle azioni, che sono pervenute a sua notizia. 
Il secondo officio è esercitato dalla coscienza 
soltanto in certe circostanze. Difficilmente si può 
concepire — tranne forse in estremi casi, e non 
facili a constatarsi con precisione, di assoluta 
obliterazione d’ogni senso morale — che un uomo 
in possesso delle sue facoltà mentali, trascorra 
una vita di grande depravazione e di delitti, 
senza ch’egli sia consapevole d’aver commesso 
colpe. Questo grado di totale incoscienza non po¬ 
trebbe coesistere che con una pari mancanza 
d’intelligenza: — ma intanto è probabilissimo 
ch’egli rimanga senza quella consapevolezza, la 
quale possa avere un influsso apprezzabile sulla 
tranquillità del suo animo; in altre parole senza 
che questa coscienza trasformandosi in rimorso, 
cioè a dire in dolore, possa diventare una forza 
modificatrice della sua condotta morale, crean¬ 
dogli nell’animo tale uno stato d’inquieta insod- 
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disfazione, da indurlo a tentare d'uscirne per le 
vie dell emenda e dell'espiazione. 

Carlyle osserva, che a formare la felicità degli 
uomini concorrono meno le condizioni della loro 
coscienza, che quelle della loro vita: opinione 
affatto opposta a quelle che circola generalmente 
nei nostri libri educativi, in cui cerchiamo per¬ 
suadere il prossimo, che nessuna maggiore feli¬ 
cità può godere l’uomo oltre la soddisfazione 
della propria coscienza (1). 

i uor di dubbio, che la coscienza è più spesso 
causa di pena che di piacere; la compiacenza 
interiore d’un uomo virtuoso che rifletta con sod¬ 
disfazione sui meriti propri, è frequentemente 
argomento di scritti filosofici, ma in realtà è assai 
rara a trovarsi. Tuttavia scrittori come Uartley 
e Smith sostengono l'autenticità di questo pia¬ 
cere della coscienza soddisfatta. Smith scrive in 
proposito: “ l'uomo, che non per frivola fantasia, 
ma per saldi motivi, à condotto a termine una 
buona azione, quando porta il suo sguardo sopra 
quelli che à aiutati, sente sè stesso essere Tog¬ 


li) Dastk, Inf., 115-117, chiama la coscienza: 

la buona compagnia che l'nom francheggia 
sotto 1 osbergo del sentirsi pura. 

È questa veramente l’idea espressa da Lecky, un senso 
cioè di protezione e di favore divino. Le frasi volgari 
il sonno del giusto, la morte del giusto, rientrano nello 
stesso concetto. Cfr. in Tainz, Histoire de la lettérature 
anglaise. Paris. 1895, t. Ili, p. 370, un aneddoto sulla 
morte di Addison. 
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getto naturale del loro amore e della loro gra¬ 
titudine, e por simpatia con essi, l’oggetto della 
stima e dell’ approvazione di tutto il genere 
umano. E, allorché, riandando col pensiero al 
motivo pel quale à agito, lo esamina sotto la 
luce in cui potrebbe esaminarlo uno spettatore 
indifferente, egli si penetra di quello ed applaude 
sè stesso per una specie di simpatia coll’appro¬ 
vazione d’un supposto giudice imparziale. Sotto 
entrambi questi punti di vista la sua condotta 
gli appare lodevole e gradita. Miseria e dispe¬ 
razione non possono entrare nel petto in cui abita 
una piena soddisfazione di sè „ (1). 

Ma Lecky pensa, che qui molti moralisti con¬ 
fondano queste congratulazione verso sè stesso, 
ch’essi suppongono provate dall’uomo virtuoso, 
coll’intimo piacere dell’uomo pio, che prova un 
senso di protezione e di favore per parte della 
divinità, e ciò in conseguenza e quasi in premio 
delle sue buone opere. Soddisfazione per la co¬ 
scienza pel bene compiuto, e sentimento d’ap¬ 
poggio soprannaturale, sono certo cose assai 
diverse ; ma è anche molto facile scambiare l’una 
cosa con l’altra; ed è certo che il secondo sen¬ 
timento è del tutto conforme all’idea cristiana. 
Il credente abdica sinceramente ad ogni coscienza 
di merito personale. La sua interna serenità ed 
allegrezza non gli derivano dall’orgoglio, sia pur 
nobile e legittimo, del bene compiuto — poiché 


(1) Slum, Theory of maral sentimenti, part. II, eh. II, 
§ 2; part. Ili, eh. III. 
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il cristiano à sempro vivissimo il senso della 
sua umiltà e della sua indegnità — ma piuttosto 
dal sapersi nella grazia di Dio, anche senza suo 
merito, per semplice misericordia dell' Onni¬ 
potente. 

Con questo non vorrei negare, che l'uomo, anche 
indipendentemente da ogni presupposto religioso, 
non possa sentire di se un giusto compiacimento 
per la buona azione compiuta, ma l'analisi di 
questo stato d’animo molto complesso è difficile 
e non può esser fatta « priori; ma solo tenendo 
conto delle circostanze soggettive e dei dati di 
fatto in ogni caso particolare, poiché soltanto in 
essi si troverà la spiegazione. 

Appoggiata al sentimento religioso, la co¬ 
scienza può diventare realmente fontq d’un gaudio 
grandissimo, il cui maggior elemento è la fiducia 
nella salvazione. S. Bernardo dice: « lectulus ve¬ 
spisti s ftnribus bona conscientia est „ e altrove: 

* nihil est jucundius, nihil est securius bona con¬ 
scientia. Subiugetur corpus in poena, jejuniis ma- 
ceretur, verberibus laceretur, equuleo distendatur, 
gladio trucidetur, supplicio affligatur, secura erìt 
conscientia „. Al contrario il malvagio ribelle ad 
un principe onnipotente qual è Dio, non à pace 
alcuna (1). ‘ Niuna pena è più grave, che la mala 
conscienza, la quale è menata in qua e in là 
da’ propii stimoli. E avvegnaché la pubblica 
fama non ti condanna, nondimeno ti condanna la 


(1) * Sonitus terrori» semper in awibus illius: et cum 
pax 8Ìt ille semper insidia» suspicatur ,. Iob., 15, 21. 
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propia conscienza, perocché ni uno può fuggire se 
medesimo, (1). Agostino similmente scrive: “ Inter 
omnes tribulationes humanae animar , nulla major 
est, quam conscientia ddictorum E il medesimo 
ripetono S. Gregorio, S. Ambrogio ed Isidoro. 
Cosicché mentre il giusto è felice in mezzo ai 
dolori, “ come salamandra in fuoco B , il pecca¬ 
tore trova nel peccato stesso la sua punizione, 
poiché tale è la natura di quello, che lusinga come 
donna imbellettata ne'suoi inizi, ma poi contrista 
il peccatore con la repugnante visione della sua 
laidezza (2): “ Mulieribus ante partum labor ingens , 
post partum vero relaxatio. Veruni hic non item. 
Sed dutit parturimus concipimusque corruptos af- 
fectus, delectàinur, gaudeamusque. Caeterum ubi 
fuerimus enixi malum illuni puerutn peccatum, 
ium conspecta foeditate partus, discruciamur gra- 
vius quam mulieres parturicntes * (3). 

Che cosa c’è di vero in questo capitolo del¬ 
l’etica, che potremmo intitolare: la sanzione della 
coscienza? Bel tema senza dubbio per dissertazioni 
retoriche e movimenti oratori, per fantasie let¬ 
terarie e rappresentazioni drammatiche, ma oscuro 
problema psicologico, pieno d’incertezze, di con¬ 
traddizioni e d’equivoci. 

Il rimorso non sembra un fatto primitivo, ma 
una formazione secondaria in cui entrano a far 
parte molteplici fattori, l’analisi dei quali non è 


(1) S. Bernardo, op. cit., p. 69. 

(2) Dante, Purg., XIX, 7-33. 

(3) S. Giovanni Crisostomo, De Lazaro concio, IV, 4. 
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certo agevole. L’uomo allo stato selvaggio, come 
il bambino, come il delinquente abituale, non 
dànno luogo a manifestazioni psichiche di questa 
natura, o almeno raramente e in debole maniera 
o contradditoria. Esiste una vera anestesia mo¬ 
rale come una fisiologica (1). Ma d’altra parte, 
coll’educazione dei nostri sentimenti possiamo 
raggiungere un grado elevatissimo di sensibilità 
moralo, tanto che il più lieve scarto possa ap¬ 
parirci come mostruoso, e se ne siamo autori 
esserci causa di dolore: 

o dignitosa coscienza e netta, 

come t’è picciol fallo amaro morso. 

Qual’ è la genesi del rimorso? Esso suppone 
per la sua suscitazione alcuni antecedenti. Sorge 
dal contrasto fra un’ abitudine mentale nata da 
una regola di condotta o religiosa o sociale, ed 
un' aziono nuova, che sopraggiunge a turbare 


(1) Wcsdt, Èthilc, S. 480-482, (immette che l'uomo ar¬ 
rivi collo sviluppo della coscienza a fare un giudizio su 
sii stesso, ma nega che originariamente vi sia questo 
processo giudiziario. La voce della coscienza è stata prima 
una metafora od un’allucinazione? — Lubbock, Origine 
deir incivilimento, cap. Vili, dice: * in verità non mi ri¬ 
cordo di un solo esempio, in cui si dicn che un selvaggio 
abbia dimostrato un qualche segno di rimorso .. Per la 
deficienza del senso morale e del rimorso nei delinquenti 
sdno da consultarsi le principali opere d'antropologia 
criminale. — Lombroso, Uomo delinquente e Palinsesti del 
carcere (questa letteratura del carcere b eloquentissima!) 
— Anche Maruo nega il rimorso nel delinquente nato. 
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quell’ordine. La psicologia infantile può illustrare 
di una luce nuova quest’oscuro problema dell'etica. 

Sully è forso quello che meglio c'informa al 
riguardo (1). 

Egli inizia la sua inchiesta domandandosi se 
il dolore della punizione o la sofferenza che mo¬ 
stra il bambino, possano essere interpretati come 
il germe d’un rimorso. Certo che sì, egli risponde, 
e la prova può trovarsi nella sua rivolta contro 
ogni maniera di parzialità e nella sottile ricerca 
che fa della scusa. Ammette dunque il suo spi¬ 
rito una regola, una distinzione tra bene e male ? 
È fuor di dubbio. Ma bisogna interpretare bene 
i rimorsi, che seguono la disubbidienza e la pu¬ 
nizione fin dai primi anni. Da principio non sono 
altro che reazioni fisiche, dovute aH’esaurimento 
che segue l'esplosione della collera. Qui il Sully 
à fatto alcune osservazioni complemontari d’una 
profondità poco comune, e che debbono essere 
riferite, perchè rischiarano meravigliosamente 
certi lati della questione trascurati dai più (2). 

L’egoismo primitivo à una grandissima parte 
nella psicologia del bambino. “ La sua persona, i 
suoi desideri e la loro soddisfazione sono il centro 
della sua esistenza, il perno intorno a cui si muo¬ 
vono tutte le sue azioni. „ Non dissimile in ciò dal 


(1) Sully, Études sur l’enfance. Paria, 1898, p. 884, 385. 
— Vedi anche Pure/,, Les trois première » annécs de Venfant. 
Paris, 1886, p. 336 e aegg. L'enfant de trois à sept ans. 
Paria, 1886, p. 296. 

(2) Sully, op. cit., p. 822-323. 


Z. Zun, il pmUmeMo t la morale ascetica. 
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selvaggio, egli ne à la natura impulsiva, irrefre- 
nata. L'antagonismo col mondo esterno rinforza la 
sua personalità, e nell'inevitabile contrasto egli 
soffre coscientemente. Batte la tosta contro il 
muro ; l’ostacolo al movimento gli serve a ringa¬ 
gliardire questa coscienza del proprio io contro il 
non io. Tale coscienza si accresce quando la forza 
avversaria è conosciuta come volontà d'un altro ; 
ciò che nel grossolano animismo infantile avviene 
anche per gli oggetti materiali. Il senso dell’io, 
che è il germe del sentimento del valore perso¬ 
nale (SelbstgefiihlJ, conta per qualche cosa in questi 
primi accessi di collera infantile, e li distingue 
dal furore puramente animale. La prostrazione, 
che segue all’accesso, gettandosi in terra, pian¬ 
gendo, ecc., “ è l’espressione d’un intenso senti¬ 
mento d’offesa „ (1). Sono questi impulsi da chia¬ 
marsi immorali? No, essi non sono essenzialmente 
cattivi in quel senso d’offesa personale v’è il 
principio dell'idea d’ingiustizia. Tutto ciò fa capo 
a due concetti fondamentali: quello della propria 
dignità, di cui sono fattori clemonti psicologici 
d’orgoglio, di vanità, di bisogno d’essere consi¬ 
derato e stimato — e l’altro di regola, di legge. 

Più tardi, dalla protesta puramente fisica sorge 
un sentimento morale, il dolore d’essere reietto, 
isolato, d’essere caduto in disgrazia (2). Un ra- 


(1) Sully, op. cit., p. 324. 

(2) Invitato a chiedere nella sua preghiera al buon Dio 
quello che desiderasse, un fanciullo avrebbe voluto do 
mandare d'essere amato, unche quando era cattivo. È 
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gazzo di quattro o cinque anni è capace di ri¬ 
flettere e di comprendere, che co' suoi atti di 
cattiveria si è distaccato dal suo stato normale, 
e si è messo in opposizione con tutto ciò che 
onora la sua piccola personalità. L'orgoglio of¬ 
feso, come nei selvaggi, sia pure la vanità, di 
non essere più trattato come prima, di non sedere 
a tavola, di dover tacere, di nou esser bon ve¬ 
stito, agisce come uno stimolo potente al rimorso 
del fallo compiuto (1). Il rispetto d’una legge 
finisce per essere un istinto: queste forze istin¬ 
tive consistono appunto neH’uniformare la propria 
condotta ad una regola, in opposizione a tutto 
ciò eh'è irregolare. Tutto il convenzionalismo 
tradizionale, che à tanta parte nella vita sociale 
di tutti i tempi, à qui la sua genesi. 

Nel fanciullo si combattono, è vero, due op¬ 
poste tendenze: o l’agire capriccioso e contro 
ogni regola, o l'osservare scrupolosamente l’uso, 
il precedente, in altra parola la legge. Quest'ul¬ 
timo sentimento è il più forte, è quello che do¬ 
mina il fanciullo, quando opera seriamente (2). 
Bagehot à dotto, che vi dovette essere una grande 
difficoltà alle origini, per fissare gli usi nella 
società. Orbene, non è vero affatto — il bambino 
in un ambiento normale si conforma istintiva- 


eloquente questa sofferenza infantile del disamore, della 
disistima per una cattiva azione. 

(1) Ricordo il notissimo esempio della reticella di Vit¬ 
torio Alfieri. 

(2) Sully, op. cit., p. 386. 
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mente alle abitudini di quelli che lo circondano, 
e protesta contro le apparenti contraddizioni' 
nell attuazione della disciplina. È ciò effetto d’i¬ 
mitazione? In partu sì, tanto è vero, ch’egli ra¬ 
gionando per analogia conclude, che le azioni dei 
grandi legittimano le proprie. E certo il bambino 
subisce l’influsso d’un modo di fare ripetuto re¬ 
golarmente. Sopra di lui la forza dell’abitudine 
e massima, questo senso della regola, che è poi 
il concetto stesso del diritto, nella sua compren¬ 
sione infantile ed anche primitiva. Cosicché la 
difficoltà d’insegnare l’ordine è soltanto appa¬ 
rente; al contrario di cièche si pensa comune¬ 
mente, c’è nell’uomo un rispetto innato per l’uso, 
per la regola nella vita; il discostarsene è sempre 
un’eccezione (1). 

Ma secondo Sully, non basta l’imitazione a 
spiegare questo adattamento. Non è punto l’isti¬ 
tuzione della vita sociale o la disciplina fami¬ 
gliare, che fissa quest’idea di ordine nel nostro 
cervello ; c’è una disposizione naturale nell’uomo 
(anzi in ogni essere) a conformare l’atto susse¬ 
guente al precedente, e quindi a foggiare una 
regola, e questa disposizione è anteriore all’opera 
educativa. In fondo è un aspetto nuovo del miso¬ 
neismo, ossia della legge d'inerzia. 

L abitudine è la legge di tutta la vita; il fan¬ 
ciullo tende a sottomettere la propria ad un or¬ 
dine razionale e protesta contro le infrazioni. 

La violazione della regola quotidiana gli sembra 


(1) James, Principi di psicologia, c. IV. 
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un’empietà. Non per altra via si formano nei 
popoli i riti, lo cerimonie, l'eticlietta, rispettati 
e mantenuti con tanto rigorismo. L’estensione 
spontanea dell'abitudine tende a generalizzare la 
regola. I bambini sono grandi cerimonieri ed in¬ 
ventori di complicate regole nei loro giochi. L’ob¬ 
bedienza nasce dalla fede, eh’ essi anno nell’ef¬ 
ficacia delle regole praticate; le osservano scru¬ 
polosamente ed esigono una pari osservanza dagli 
altri. Cosicché il loro sottomettersi alla norma 
finisce per essere volontario, ed essi esercitano 
sopra sè stessi un certo controllo personale che 
à la sua dimostrazione nei rimproveri, che tal¬ 
volta si dirigono, nella confessione spontanea dei 
loro falli, e nella sottomissione non meno spon¬ 
tanea al castigo meritato, che spesso indicano 
essi stessi. Il rispetto dol castigo, anzi l’attesa 
d’una giusta punizione, come conseguenza natu¬ 
rale e conveniente del loro trascorso, sono riprove 
dello stesso stato di coscienza. 

I fanciulli che si puniscono da sè stessi non 
sono rari (1). In tutto ciò non v’è certo un senti¬ 
mento di natura esclusivamente morale, non è 
per cosi dire un dolore, un pentimento, che lasci 
comprendere che il fanciullo apprezza il male 
fatto. Si andrebbe errati ragionando così. Ciò 
che il fanciullo riconosce è la regola, come qual¬ 
cosa, che, senza apprezzarla dal punto di vista 
etico, egli rispetta come un fatto, un’abitudine, 
una convenzione tra lui e l’autorità famigliare. 


(1) Sdli.y, op. cit., p. 399. 
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Se la viola, incorre nella pena. È una forma di 
contratto, egli resta debitore e si riconosce tale. 
Non si pente, moralmente parlando, del fallo, 
ma consente alla riparazione dovuta, come ad 
una cosa stabilita; accetta il castigo dall’autorità 
competente, ma solo da quella, e in ciò si vede 
il rapporto puramente convenzionale e personale 
della colpa e del castigo. A guardar bene, la giu¬ 
stizia non ebbe in origine diversa manifestazione: 
il costellile, imposto tra certe categorie di per¬ 
sone rispetto ad atti determinati, importava l’ob¬ 
bligo dell’osservanza, come un impegno, come un 
debito contratto (Schuld). Chi vien meno, è col¬ 
pevole, ed a la pena; di fronte a certi individui, 
gli olfesi, egli è nella condizione d’un debitore 
insolvibile che deve pagaie di porsona, e che co¬ 
nosceva già prima la sua sorte, e perciò accetta 
la pena, come qualche cosa di giusto. Sorprende 
assai spesso vedere presso i popoli primitivi una 
grandissima sottomissione al regime penale. La 
ragiono è uppunto in questa natura contrattuale 
della pena. Anche oggi moltissimi delinquenti 
abituali non si ribellano punto alla condanna, ma 
l’accettano, proporzionandola essi stessi al proprio 
delitto, come una sua conseguenza sottintesa. E 
a questo concetto della pena contrattuale si ri¬ 
congiungono i corollari della sostituzione e della 
composizione cosi famigliari al diritto criminale 
più antico. 

Quando sorge il vero rimorso ? Bisogna che la 
colpa cessi d’essere sentita corno la semplice vio¬ 
lazione d’un patto ad personam, compensata la 
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quale, tutto ritorna in pristino, com’ò nella con¬ 
cezione della responsabilità presso il barbaro o 
il bambino; por assumere invece un valore in se, 
un carattere di sacrilegio (nefas) o di disonore 
(infamia), che minaccia o degrada l’autore. Allora 
nasce nel suo animo il rimorso della coscienza; 
i due stimoli eccitatori ne sono la paura e la 
vergogna; la paura d'una vendetta, d’un male, 
che in seguito al sacrilegio commesso gli so¬ 
vrasta; la vergogna della disistima. 

Ognuno sa quanto fortemente agiscono questi 
due stati emotivi sullo spirito umano, e parti¬ 
colarmente sul primitivo; poiché il primo si lega 
strettamente a tutto un complesso di idee e di 
sentimenti religiosi, che anno la loro radice nel- 
l’animismo e nolla fede nel soprannaturale, e il 
secondo deriva dal sentimento più profondo del¬ 
l'uomo, che è quello della vanità. Rabbrividire 
quindi nef terrore d una vendetta imminente, per 
parte d’una occulta potenza offesa, ed arrossire 
pel disonore e pel deprezzamento del proprio va¬ 
lore personale, sono i fatti psichici che più agitano 
l’animo dell’uomo, meglio lo predispongono al ri¬ 
morso, e maggiormente gli fanno sentire il bisogno 
di riparare colla preghiera, colla confessione, 
coll'espiazione, col riscatto alla colpa commessa. 

Il rimorso che nasce dalla paura è senza com¬ 
parazione il più intenso ; poiché, come dissi, esso 
s’impianta sul terrore superstizioso del sopran¬ 
naturale, e spesso assume le forme dell’allueina- 
zione e del vero delirio. Il primitivo vive, per 
così dire, in un’atmosfera animistica ; egli parte 
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da questo concetto, che tutto ciò che fa o pensa 
non gli appartiene personalmente, non è per così 
dire suo, ma d'un essere o di molteplici esseri, 
che egli porta in se, che lo inspirano e lo fanno 
agire. Il rimorso si trasforma allora facilmente 
in ossessione o indemoniamento. Vi sono le di¬ 
vinità paurose del rimorso, le furie, incaricate 
di lacerare l'anima del colpevole. Questa forma 
di tormento interiore della propria coscienza è 
diventata un motivo d’arte. La letteratura, so¬ 
pratutto nel dramma antico e nuovo, à ripro¬ 
dotto assai bene e molte volte divinato con 
mirabile intuizione psicologica questo vivo intimo 
strazio provocato dal ricordo sempre rinnovato 
della colpa, che giganteggia, mostruosa appari¬ 
zione, nell animo, assumendo le forme più svariate 
del fantasma, perseguendo senza tregua il reo 
con allucinazioni acustiche e visivo (1). Solo la 
confessione piena del delitto, e il castigo accettato, 
voluto anzi come un’espiazione, possono liberare 
da quell’incubo il colpevole. È ciò che appunto 
spinge talvolta il criminale a palesare un de¬ 
litto, che altrimenti rimarrebbe ignorato. Sempre 
vi è un elemento religioso o superstizioso, an¬ 
corché mal dissimulato, in questi stati ango¬ 
sciosi dell animo, che si risolvono in un grando 
atto di pentimento finale. E non sarebbe difficile 
trovarne la traccia negli stessi spiriti positivi 
moderni, scossi da qualche grande crisi morale, 


(1)Sofocle, Lumniidi ; Shakspsauk, Afacbt'th; DostOikwhky, 
Delitto e castigo; Tolbto'ì, La potenza delle tenebre. 
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perchè un residuo della psicologia primitiva, un 
vago terrore dell'ignoto e del soprannaturale (1 in- 
situs horror lucreziano) sopravvive in fondo a cia¬ 
scuno di noi. Per troppi secoli i nostri nervi unno 
accumulato la paura del divino e la credulità del 
miracolo, perchè cinquanta o cent anni di anti¬ 
doto scientifico ne abbiano neutralizzato gli ef¬ 
fetti. Le vecchie emozioni risorgono ogni qual 
volta la nostra personalità moderna sia turbata 
o indebolita. Le celebri conversioni degli atei in 
fin di vita, sono la vittoria della psiche atavica 
su quella più recente. E il terrore religioso dei 
moribondi, come ebbe a definirlo spiritosamente 
un dramaturgo francese, à scritto le sue pagine 
negli annali del rimorso e del pentimento. 

L’altra forma di rimorso, quella che nasce 
dalla vergogna, à rappresentato e rappresenta 
tuttora, per quanto in maniere mono appari¬ 
scenti, una parte notevole nel dramma psico¬ 
logico che studiamo. 

L’uomo è un animale gregario; la considera¬ 
zione do’ suoi simili in mezzo ai quali vive, à una 
gran parte nelle sue determinazioni. Il bisogno 
della stima è un movente fortissimo della nostra 
condotta, per quanto possa essere grossolano il 
suo criterio. Le offese alla vanità sono quelle 
che ci fanno soffrire più crudelmente. Nel pri¬ 
mitivo, nelle donne, nei fanciulli questo senso di 
onta per un fallo commesso, anche futile, è causa 
di dolore acuto. Il disonore nel soldato non à di¬ 
verso effetto. In altre professioni si riscontra lo 
M stesso fatto. La bancarotta è pel commerciante 

Z. Zi», Jl pentiménto $ la mornU asettica. 24 




I 









186 IL PKXTIMEXTO S LA MORALE ASCETICA 


la morte civile (1). Sotto questo aspetto la voce 
della coscienza cessa d'essere una metafora. — 
L'uomo che sente la propria degradazione, la reje- 
zione da quella categoria di persone che formano 
il suo mondo, prova un dolore reale. Certo in nn 
vecchio ed indurito delinquente, che non à nulla 
da perdere dalla scoperta de' suoi delitti, questa 
voce è muta; ma, come ben osserva Lecky, i rim¬ 
proveri della coscienza sono senza dubbio una 
reale ed importante forma di sofferenza, p. e., in 
una fanciulla sensibile, scrupolosa e virtuosa, che 
abbia commesso qualche atto triviale di legge¬ 
rezza o di disobbedienza. In questo caso la co¬ 
scienza come sorgente di dolore à una spiccata 
rassomiglianza col sentimento del disgusto (2). 


(1) L’onore dei giocatori potrebbe essere pure ricor¬ 
dato, ed anche la loro scrupolosità nel pagamento dei 
debiti di gioco. 

(2) Dante, da quel profondo psicologo che è, à tracciato 
un'analisi del sentimento della vergogno, che à un capo¬ 
lavoro. Ci sono due vergogne secondo lui: l’una, quella 
di Vanni Fucci che di tri-ita vergogna si dipinse (lnf., 
XXIV, 132) e di Bocca degli Abati che latra con gli occhi 
in già raccolti {id, XXXII, 105), è soltanto nn sentimento 
di onta che assolo colui che è scoperto, ma non à nessun 
valore morale; l'altra vergogna è l'onesto rossore che ac¬ 
compagna il rimorso sincero e prelude al ravvedimento; 
così clic fa l'uom di perdon talvolta degno (Purg ., V, 20-21). 
È questa stessa vergogna che Dante descrive in se (Purg., 
XXX, 76-78). — Conf. anche Convito, IV, 19: “ Buono 
e ottimo segno di nobiltà è nelli pargoli e imperfetti 
d'etade, quando, dopo il fallo, nel viso loro vergogna si 
dipigne ,. 


i 






CAPITOLO X. 


Critica della morale del pentimento. 


Provocare il rimorso coll'educazione del ter¬ 
rore religioso, o coH'affiuamonto del sentimento 
della vergogna morale, non è ancor tutto. Questo 
turbamento dell'animo non è ancora una forza 
direttiva della condotta. L'agitazione della co¬ 
scienza, il dolore e il disgusto di sè sono, per 
cosi dire, il prologo del dramma. Su questo emo¬ 
zioni bisogna edificare una costruzione, che do¬ 
manda il concorso della ragione. Il pentimento 
è un atto logico. Ogni cattolico conosce per pro¬ 
pria esperienza con quanta finezza dialettica e 
con quale apparato, desunto dalla più squisita 
conoscenza psicologica, la Chiesa abbia svolto 
questa dottrina e questa pratica della penitenza, 
che è la pietra angolare delle sue istituzioni. 

Il rimorso è il terreno psicologico sul quale 
si coltiva l’albero della penitenza. La Chiesa à 
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saputo lavorare e seminare questo campo, e mie¬ 
tervi a suo tempo la messe abbondante dell e- 
menda. Quanto lavoro non vi a dedicato a questo 
scopo ! Ne è venuta fuori tutta una complessa isti¬ 
tuzione sacramentale, che si compie con riti fissi 
o solenni, ed è amministrata dal sacerdote. Se¬ 
condo il teologo, la penitenza si definisce: nrtus 
supermturalis, qua homo movetur ad detestatumm 
sui peccati, ad firmum melioris vitae proponi»»,, 
ac ad sui vindictam in compensatxonm «»»•«'«« 
Deo per peccata,» illatae , (1). U Passavano (2), 
noi suo celebre trattato, fa questo paragone: a 
vita è un mare, il peccato è la tempesta che lo 
agita, e spezza la barca entro la quale facciamo 
la traversata; ne conseguo il naufragio dell a- 
nima. Poenitentia est secunda tabula post naufra¬ 
gi»,.n; la prima c'era stata offerta dal battesimo. 
Gli innocenti sono quelli che non anno ma, fatto 
questo naufragio. Alla domanda: che e la peni¬ 
tenza? il trecentista rispondo con le parole di 

S. Ambrogio: • poenitentia est malapraetenta pian¬ 
gere et plangenda ilerum non committere , (a). 


(1) I. Piano* k, Praelectiones theologicae, Tonno 189 , 
voi Vili, pp- 286 - 237 .-Conti trattati di S. Ambrogio e 
del Card. Bellarmino sullo stesso argomento della peni- 

‘“STj. Passivasti, Lo specchio della vera penitela, 

Milano 1808, voi. 1, PP- 1 e sg. 

131 lo ib., p. 15- S. Gregorio ripete lo stesso, p 

Jz. »» «u ”°" 

committere ,. 
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Vi sono dunque due aspetti nello stesso atto, 
l’uno riguarda il passato che si vuol cancellare 
l’altro ^avvenire che si vuol tutelare Luno e 
un atto di dolore per il male compiuto, è un 
sofferenza imposta come espiazione è in altre 
parole una composizione delVingiuna fatta a Dio, 
una giusta vendetta in suo riguardo, e msomma 
il pagamento del pretùmi D- L’altro e ,1 propo¬ 
nimento di non più peccare. 11 castigo inll. tto 
origine in questa idea di pagamento La peni 
tenza della Chiesa è la soddisfazione del debito 
a Dio, il riscatto della colpa che equivale ad un 

debito : 

Come Dio vuol che il debito ai paghi (2). 

Dante rende chiaramente questo concetto quando 
scrive: 

Alto fato di Dio sarebbe rotto, 
so Lete ai passasse, e tal vivanda 
fosse gustata senza alcuno scotto 
di pentimento che lagrime spanda (3). 

L'iden fondamentale non à mutato, le sue ori¬ 
gini psicologiche son quelle stesse che abb.amo 


(1) È l’espressione di Dante (Purg., XXI, 6). 

e condoleami alla giusta vendetta. 
Etimologicamente poena tgrec. voivn) vale preti»**. L’ori- 

d.n. u. V qn " U . - 

1 Agostino: ‘ poeniteutia est quaedam dolentis vm 
dieta puniens in se quod dolet commesse .. 

(2) Dantk, Purg., X, 108. 
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più sopra rintracciate nella psiche infantile. Un 
impegno contrattuale, quasi un vexum giuridico, 
stringe il peccatore verso il Creditore di tutte 
le colpo umane, la penitenza ò un atto di libe¬ 
razione. 

Anche l'idea dell’emenda, secondo la Chiesa, 
si lega direttamente al pentirsi; la creatura, cui 
il peccato toglie la libertà morale e ronde dis¬ 
simile da Dio, 

... in sna dignità mui non riviene, 
se non riempe dove colpa vòta, 
contro mal dilettar, con giuste pene (1). 

I teologi sono concordi neH’ammettere, che il 
pentimento cristiano non è, come il rimorso degli 
antichi, un puro stato affettivo; * non basta l’af¬ 
fetto dell’anima, cioè a dire quel senso d’odio, 
di aborrimento del male commesso „, il penti¬ 
mento è un atto di volontà, ci vuole quindi il 
suo concorso, come proposito di ravvedimento 
pel futuro, proposito ravvivato dalla speranza 
del perdono. E ancora essi fanno la distinzione 
tra il pentimento che deriva dall'amor di Dio, 
e quello che deriva dal semplice timore del ca¬ 
stigo (2). Ricercando infatti le cause che ne in- 


(1) Danti!, Parad., VII, 82-84. 

(2) Wktzicb und Weltk’s Kirehrnlexikoii, art. Brut ( con ¬ 
tritio |. Nel vero significato di Bene c'è il concetto di 
dolore per ciè che è perduto e morto, ciò ch’è fatto e vor¬ 
remmo non aver fatto. — Conf. Gkimm's Deut schei 1 VBr - 
ttrbuch, Vili, 830, Leipzig 1893. 
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ducono a pentirci, il Passavanti segnala le se¬ 
guenti: in primo luogo l’amor della giustizia, 
quindi la paura del divino castigo (si poeniten- 
tiam non egerimus, incidemus in manus domini; 
nisi poenitentiam habueriiis, simul omnes peribitis). 
L’incertezza della morte, la pazienza e la bene¬ 
volenza di Dio sono enumerate anche tra le cause 
del pentimento. 

L’efficacia del pentimento è un canone teolo¬ 
gico: “ Cessate dal fare il male e fate penitenza, 
e quand’anche i vostri peccati fossero rossi come 
lo scarlatto, essi diventerebbero bianchi come la 
neve , (1). Ma c’è di più. La penitenza può di¬ 
stinguere in un certo senso i due atti, riguar¬ 
dare il passato e non l’avvenire. Chi del resto 
può dare garanzia dell’avvenire ? Rimane quindi 
efficacemente compiuta l'espiazione del passato, 
valida anche quando non sia in seguito soste¬ 
nuta dall’emenda. Su ciò non v’à dubbio teolo¬ 
gico. Certamente chi si pente non vuole più il 
peccato (2); ma, come osserva il Passavanti, “ se 
puro interviene, che altri poi in peccato ricaggia, 
non di meno la prima penitenzia fue valevole „ (3). 
Dio non è un creditore cosi esigente da ipote¬ 
care il nostro avvenire, gli basta che si sconti 


(1) Isaia, 1, 18-55, 7. — Ezkcii., 18, 21. 

(2) Dante, Inf., XXVII, 118-120: 

Ch'assolver non si pub ehi non si pente, 
nb pentbre e volere insieme puossi 
per la contradizion che noi consente. 

(3) Passavanti, op. eit., voi. I, p. 16. 
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il passato; la cambiale scaduta, quella bisogna 
pagare ; se anche poi si contrae un nuovo de¬ 
bito, non per questo rimane men valido il primo 
pagamento. 

La penitenza si può rinnovare all’infinito. Sal¬ 
dato il debito passato, il debitore può contrarne 
un nuovo; una nuova penitenza servirà poi di 
liberazione (1). Il cristiano prende anzi l’abitudine 
di questa periodica assoluzione. E una buona pra¬ 
tica, e la Chiesa la consiglia e la prescrive come 
un’igiene dello spirito. Questo lavacro rimette 
a nuovo l’anima e la ringiovanisce come un'«iu 
de jouvance. La dottrina fu certo consigliata dal¬ 
l’esperienza. Fin dai primissimi tempi si affacciò 
la questione della riammissione dei peccatori in 
seno alla comunità di Cristo. Lo ricadute nella 
colpa dovevano essere frequenti, nonostante i mi¬ 
gliori propositi d’emenda (2). Come chiudere le 
porte della salvazione in faccia al peccatore, sia 


(1) Senza dubbio non c'è però bisogno di cadere nel¬ 
l'esagerata affermazione di Nietzsche, che cioè il sacer¬ 
dote cerca la moltiplicazione dei peccati, i quali legano 
gli uomini alla Chiesa, come in certe condizioni di de¬ 
pressione economica le classi ricche favoriscono la mol¬ 
tiplicazione dei debiti, che asservono loro i poveri col 
vincolo usurano. 

(2) Erano riammessi, sebbene ciò desse luogo a dispute, 
perfino gli apostati (i lupai o caduti), cioè quelli che in 
tempo di persecuzione, dopo avere abbracciato il Cri¬ 
stianesimo, ritornarono al paganesimo (Conf. Bebqibb, op. 
cit., art. Lapats, e Wbtzkb und Weltb’s KirehenUrikon, 
urt. Abijtfullent). 
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pure recidivo, che si pente? Nel Cristianesimo 
uno dei mezzi di attrazione più potente, sopra¬ 
tutto in un’età di scarso freno morale, e presso 
genti poco educate, dovette essere la speranza 
sempre vivace e sempre rinnovata di ritornare 
in pace con sè stesso, coi propri fratelli, con Dio ; 
questa via sempre aperta alla riconciliazione, in 
ogni momento della vita, qualunque fosse il pas¬ 
sato. Fuori di II, ci sarebbe stata la tragica di¬ 
sperazione di sapersi perduto senza remissione, 
e di continuare a vivere con la prospettiva del- 
l'inferno. 

Nessuna altra religione à cosi largamente spa¬ 
lancato le porte dell'anima alla speranza, di cui 
à fatto anzi una virtù; da ciò il suo successo 
psicologico (1). L’essenza del Cristianesimo è ap¬ 
punto questa indistruttibile speranza, che non 
abbandona mai colui che crede. Orbene tale pro¬ 
messa è di una forza morale immensa. Non c’è 
scettico tanto indurito, che non speri. Il merito 
di questa religione nuova è stato precisamente 
questo, di corrispondere in modo perfetto alla più 
radicata tra le energie psichiche dell’uomo, e di 
aver fatto della vita un continuo atto di spe¬ 
ranza. La salutare opera di purificazione per 
mezzo della penitenza si può rinnovare all'infi¬ 
nito. Ciò non è però senza evidente pericolo di 


(1) Dante, Piiry*, III, 133-135: 

... non si perde, 

che non possa tornar l'eterno amore, 
mentre che la speranza ha fior del verde. 


Z. Ztsi. Il pentiménto t la morale ascetica. 
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interpretazione. È dello spirito come del corpo: 
le medicine dell’anima non vogliono essere troppo 
spesso applicate, altrimenti esse perdono della 
loro efficacia. Anche del pentimento l’uomo può 
farsi una comoda abitudine, un automatismo, elio 
gli fa perdere, come freno, ogni forza modera¬ 
trice. Certo anche agli ordinatori del dogma non 
sfuggi primitivamente questa facile lezione di 
psicologia sperimentale; videro il pericolo, e si 
formò tra loro una più austera opinione, che ten¬ 
deva a restringere l’efficacia liberatrice della pe¬ 
nitenza, ponendo la condiziono di non cadere più 
nel peccato, qualcosa di simile a ciò che vediamo 
oggi proporsi colla libertà condizionata, conce¬ 
duta per certi delitti men gravi. Ma senza il po¬ 
tere libero di assolvere, la Chiesa avrebbe per¬ 
duto il suo mirabile prestigio; .perciò prevalse, 
appoggiata sull'interpretazione delle Sacre Scrit¬ 
ture, l’opinione opposta, la penitenza incondizio¬ 
nata (1). Il proponimento basta, se anche vi si 
vien meno, purché il pentimento sincero abbia 
reso a Dio la debita soddisfazione della colpa, la 
labe dell’anima è cancellata. Sempre sarà vale¬ 
vole la prima penitenza, anche se si ricada, “ e 
sarà valevole la seconda, e quantunque se ne fa¬ 
ranno insino alla morte „. Due concetti stanno 
a base di questa dottrina: la misericordia infi¬ 
nita di Dio, e l’innata fragilità dell'uoino. Pec¬ 
care humanum, anche il savio pecca setto volte 


(1) Passavasti, op. cit., voi. I, p. 16. 
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al di ; Dio può tutto e però annulla anche il mal 
fatto; anche qui si rispecchia la sua natura onni¬ 
potente, operando il miracolo di rendere infectum 
quod factum est. 

Il sacramento della penitenza non è unico, 
come il battesimo ; ma si può ricevere tanto volte 
quanto si pecca, durante la vita. Questo per¬ 
mette poi una tutela continua della Chiesa sul¬ 
l'uomo, che à sempre bisogno dell’opera ripara¬ 
trice del tribunale della penitenza. La parola 
stessa di Gesù a Pietro è interpretata in questo 
senso: “ Quoties peccabit in me frater meus, etdi- 
mittam ei? usque septies? Non dico tibi usque septies, 
sed usque septuagies septies E parimente s’in¬ 
tende quella frase evangelica: “ cade, et amplius 
noli peccare „, in cui non è detto non peccar più, 
non pecces, ma soltanto non voler più peccare; 
cioè quello, che si esige nell'atto dell’assoluzione, 
è il proponimento dell’emenda (1). 

Senza dubbio si può esitare prima di acco¬ 
gliere, in riguardo ad una morale pratica e so¬ 
ciale, questa dottrina del pentimento, così come 
vien fuori dal dogma cattolico. Una remissione 
incondizionata del passato, sopra una semplice 
promessa dell’avvenire, senza prendere garanzia 
alcuna che tal promessa venga mantenuta, e con¬ 
siderare valida la remissione anche quando l’im¬ 
pegno sinceramente preso non venga poi prati¬ 
camente adempiuto, tutto ciò può veramente 


(1) Passavantj, op. cit., p. 17-18. 







196 IL PENTIMENTO E LA MORALE ASCETICA 


essere troppo pericoloso. È vero, che si potrebbe 
dire, come dice lady Macbeth : what is clone can- 
not be umlone; dunque tanto vale : il delitto, la 
colpa, l'errore, tutto ciò essendo già stato com¬ 
piuto e appartenendo al passato, nessuna forza 
umana può cancellarlo : quello che è fatto è fatto, 
è inutile incrudelire contro il colpevole; a che 
scopo, del resto, se non per una vendetta, quia 
peccatimi? È inutile, tanto vale il condono, e a 
più forte ragione se c’è il pentimento e il rimorso 
dell'agente. La Chiesa fa appunto questo. 

Non bisogna esagerare questa comoda filosofia 
mussulmana. È verissimo; il passato sfugge alla 
nostra azione ed acquista l'intangibilità del fatto 
compiuto. Ma intanto rimangono pur sempre due 
elementi importanti, da tenersi nel debito conto 
in un ragionevole sistema delle pene e delle ri¬ 
compense socialmente distribuite: gli effetti del¬ 
l’azione, che si ragguagliano in danni o vantaggi, 
e la responsabilità dell’agente. Questo lato ripa¬ 
ratore della pena è stato assai trascurato dalla 
morale cristiana, la quale à in pari tempo por¬ 
tato un grave attacco al sentimento della respon¬ 
sabilità personale. Troppo facilmente si abitua 
l’uomo ad esonerarsi dal carico che deriva dalla 
sua condotta. La colpa, come offesa a Dio, è scon¬ 
tata dalla penitenza, e rimessa dal sacerdote in 
suo nome. La riparazione alla vittima cede il 
passo di fronte alla riparazione del tutto sacra¬ 
mentale, che il pentito fa al più grande offeso. 
Socialmente considerata, una morale che, come la 
cristiana, dà una prevalenza cosi spiccata al sen- 
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timento di rimpianto per il passato colposo e 
trascura l'avvenire riparatore, contentandosi a 
suo riguardo d’un platonico voto d’emenda, e 
che d’altra parte moltiplica gli atti di espia¬ 
zione e di purificazione, e non domanda altra 
riparazione che quella sacramentaria e religiosa 
verso il Dio offeso, corre rischio di giovare poco 
alla causa del progresso etico; troppo agevol¬ 
mente piegandosi l’uomo più ad uno sterile pen¬ 
timento che ad un efficace ritegno (1). 

L’etica guarda verso l’avvenire e non verso 
il passato, e se pur vede il passato è per poter 
meglio scorgere l’avvenire. Lo Stern dice atletico 
il pentimento sinché rimane come un puro dis¬ 
piacere di ciò che si è compiuto, e diventa etico 
soltanto quando spinge chi Io prova ad un’azione 
morale riparatrice; analogo in cibai sentimento 
della compassiono verso il povero, che è atletico 
finché non lo solleviamo dalla miseria, e morale 
quando realmente lo facciamo (2). 

Nella famosa disputa sostenuta con tanto acume 
e con tanta serenità da Alessandro Manzoni contro 
le critiche mosse dal Sismondi alla morale cat¬ 
tolica, anche questo punto essenziale di tutto il 
sistema è messo in luce (3). Lo storico svizzero 


(1) Spinoza condanna il pentimento sotto questo aspetto. 
Il detto volgare: pensarci prima e non pentirsi poi, ri¬ 
sponde alla stessa idea. 

(2) Raqnisco, lì Pentimento (Atti <iel R. Jstit. Veneto, 
1899 1900, p. 351). 

(3) Manzoni, Osservazioni sulla morale cattolica, cap. V, 
Vili e IX. 
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aveva con molta giustezza posto in rilievo quello 
che fu già da me accennato più sopra, circa la 
trasformazione della colpa in peccato, la quale 
tende a far passare in seconda linea, od anche 
scomparire del tutto, il danno personale recato 
all’offeso, per affermare il concetto della viola¬ 
zione d’una impersonale legge divina. “ La mo¬ 
rale religiosa à perduto di vista la sofferenza che 
ciascuna delle nostre colpe cagiona a qualcuna 
delle creature umane, per non aver altra legge 
che la supposta volontà d’un Creatore , (1). 

Il Manzoni nega che la Chiesa non abbia posto 
riguardo al dolore altrui, mentre i peccati si ag¬ 
gravano in proporzione del danno che si fa vo¬ 
lontariamente al prossimo, ed è peccato voler 
affliggere altrui, anche coll’esercizio d’un diritto. 
No, l’uomo non può contristare l’altro uomo, 
questa è la suprema legge della fratellanza 
in Dio. 

Ma intanto, per confessione dello stesso apo¬ 
logista della morale cattolica, la Chiesa ne à tro¬ 
vato le basi nella parola di Dio: Ego sum Do- 
minus deus tuus. Questo è il fondamento e la 
ragione della legge divina e per conseguenza 
della morale umana: il timore di Dio: Initium 
sapientiae est timor domini. Il peccato è quindi 
fuori di noi. Ben osserva il Sismondi che la Chiesa 
à tolto il senso della distinzione tra i delitti più 
repugnanti e le umane debolezze, sottraendone 


(1) Sismondi, ITistoire des Bépubliques italiennes du moyen 
tige, tom. XVI, p. 414. 
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il giudicio alla coscienza dell'uomo, per rimet¬ 
terlo al volere di Dio e all'interpretazione dei 
suoi ministri. E il Manzoni deve riconoscere in 
fatti con Agostino che il criterio o la bilancia, 
che misura la gravità della colpa, è pur sempre 
la parola di Dio, consegnata nelle Scritture. Sul¬ 
l’efficacia morale del pentimento, rispondendo al- 
l'obbieziono nota, che l'istituto della penitenza e 
della remissione dello colpe indebolisce il freno 
morale e persuade facilmente l’uomo d'aver sempre 
una via d’uscita nella confessione, il Manzoni cerca 
mettere in luce il vantaggio morale del sistema 
penitenziale adottato dalla Chiesa. II rimorso, 
egli dice, è un fatto naturale. Si tratta di indi¬ 
rizzarlo al bene. È una forza da applicare alla 
redenzione morale <lel colpevole. Il reo persisto 
nella colpa per estinguere il rimorso. Ora il ri¬ 
morso, che colle sue speranze la religione fa 
diventare contrizione feconda nelle sue mani, ri¬ 
mane senz’essa storile. Per la religione diventa 
un’energia attiva fonte di salvezza, fuori di essa 
è vano tormento. Quale è il sentimento che sa 
operare un simile miracolo? Quello ineffabile del 
perdono. La penitenza obbliga l'uomo a formare 
un giudizio severo sovra se stesso, a misurare 
alla stregua del regolo della perfezione, la pro¬ 
pria azione. Nè si dica che si tratta solo d’una 
platonica condanna di essa, poiché la dottrina 
della Chiesa si accorda nel dichiarare che sono ne¬ 
cessari tre atti del penitente alla perfetta remis¬ 
sione del peccato : contrizione, confessione e sod¬ 
disfazione. E nemmeno è senza risposta, secondo 
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il Manzoni, 1 obbiezione del ritardo della conver¬ 
sione (1). Certo vi è nella tradizione cristiana 
questo pentimento finale, anzi vi è stata perfino 
una setta, dei clinici, che fece l’apologià della pe¬ 
nitenza in fin di vita, sul letto di morte. Ma la 
Chiesa la sempre condannata. L'argomento ca¬ 
pitale è tratto dall’incertezza della morte e dalle 
parole stesse di Cristo: Et vos estote parati, quia 
qua hora non putatis, fìlius hominis veniet. 

Per una lagrimetta..., dice il diavolo di Dante; 
ma intanto il pigro Belacqua confessa pure che 
deve restar fuori dalla porta del Purgatorio, 
perchè : 

indugiai al fin li buon sospiri. 

Questa dottrina, data la natura dell’uomo, 
opera certamente pessimi effetti, dice il Manzoni. 
Non vi è peccatore cosi accecato dalle passioni, 
che non abbia progettato di consacrare qualche 
giorno alla cura della sua salvezza, e con questa 
fiducia sciolga il freno alle sue inclinazioni sre¬ 
golate. 

L’errore consiste nel dimenticare la buona vita 
per non fissarsi che sulla buona morte dell’uomo. 

Si è presa l'abitudine di considerare soltanto 


(1) Conf. l’episodio di Guido da Montefeltro nel XXYI1 
dell'/n/ - . (79-88): 

Quando mi vidi giunto in quella parte 
di mia età, dove ciascun dovrebbe 
calar le vele e raccoglier le sarte, 
ciò che pria mi piaceva allor menerebbe, 
e pentito e confesso mi rendei. 
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la morte del peccatore e non la sua vita, e l’abi¬ 
tudine è diventata universale. È vero che nella 
dottrina della Chiesa cattolica c’è una specie di 
antagonismo tra la vita e la morte, e si dà na¬ 
turalmente la preferenza a quest’ultima. C’è quasi 
un compiacimento nella sorpresa finale, la sal¬ 
vazione dell’ultima ora, un’altra forma di mira¬ 
colo, il colpo di scena che chiude inaspettata¬ 
mente il dramma della vita 

oltre la previstoti dei senni umani. 

Si trova ben traccia di ciò in Dante, più ancora 
che nel notissimo episodio di Buonconte, in questo 
passo del Paradiso: 

Non sien le genti ancor troppo sicure 
a giudicar, si come quei che stima 
le biade in campo pria che sian mature : 
ch'io ho veduto tutto il verno prima 
il prun mostrarsi rigido e feroce, 
poscia portar la rosa in sulla cima; 
e legno vidi già dritto e veloce 
correr lo mar per tutto suo cammino, 
perire al fine all'entrar della foce. 

Non creda donna Berta o ser Martino 
per vedere un furare, altro offerire, 
vederli dentro al consiglio divino; 
chfe quel pub surgere, e quel può cadere (1). 

E tuttora la confessione e la conversione finale 
dei grandi colpevoli à un grande ascendente sul¬ 
l’anima popolare. Del resto noi stessi non sfug¬ 
giamo oggi a questa suggestione; una buona 
morte fa dimenticare anche una lunga vita di 


(1) Daktt., Parad., XIII, 130-142. 

Z. Ziri, Jl pentimento t la morato asettica. 
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delitti e d'iniquità; non solo, ma anche dinanzi 
al tribunale noi pretendiamo dal reo il rimorso, 
la sua indifferenza ci sembra aggravare la colpa. 

La critica più sottile della morale del penti¬ 
mento è stata riassunta da Hartmann in alcune 
pagine della sua filosofia (1). 

Ogni uomo, a meno che non si trovi in stato di 
assoluta inorzia morale, ovvero abbia soppresso i 
suoi naturali e autonomi impulsi morali a favore 
d una legge esterna, possiede in qualche grado 
il sentimento del proprio valore (Selbstgefiihl). 
Però presso i più questo senso di dignità per¬ 
sonale è latente e si desta come reazione. Così 
alla richiesta d’una azione indegna, l’orgoglio mo¬ 
rale si sveglia, alla scoperta d’una debolezza sorge 
il sentimento della vergogna; dopo il compimento 
d’una azione moralmente buona il livello di questa 
coscienza del proprio valore si eleva, e si ab¬ 
bassa invece dopo un’azione vile o cattiva. L’espe¬ 
rienza attesta che all’opera buona segue un senso 
di soddisfazione, che solleva l’animo e fa bene, 
e al contrario ad una malvagia azione un senso, 
che deprime e fa pena. Poiché questo sentimento 
è diverso secondo il contenuto morale dell’azione, 
la soddisfazione che dopo un’opera buona pro¬ 
viamo non può essere attribuita alla vittoria dei 
desideri momentaneamente più forti. Correlati¬ 
vamente, donde nasce il penoso sentimento con¬ 
secutivo (Nachgefuhl) che segue ad una azione 


(1) Habtmann, Dos sittliche Bewusstseìn, Leipzig 1886, 
S. 158-168. Das Princip des moralitctn NachgefilhU. 
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cattiva? Forse che l’errore scoperto dopo l’azione, 
errore sull'apprezzamento dei rapporti e delle 
conseguenze di essa, basterebbe a spiegare questo 
senso di malcontento morale? Al momento della 
decisione ci potevano essere circostanze scono¬ 
sciute, le quali ànno fatto cambiare il risultato 
finale, ovvero non avevamo misurato esattamente 
l’influenza di certi elementi noti sull’esito dell'a¬ 
zione, e a ciò può aver contribuito essenzialmente 
l'eccitamento della passione. Svanito questo, viene 
il giusto apprezzamento, si corregge l’errore, o 
vengono a miglior notizia circostanze prima sco¬ 
nosciute: sorge allora la coscienza di non aver 
agito secondo le circostanze reali e il proprio 
carattere, perchè la giusta conoscenza e il ri¬ 
sveglio d’impulsi differenti avrebbero dovuto mo¬ 
tivarci verso un'altra direzione e dalla lotta dei 
desideri avrebbe dovuto uscire un’altra risultante. 
L’errore ci conduce ciò non ostante ad un esito 
felice? Ebbene, noi ci rallegriamo della fortuna 
che ci piove addosso. L’errore sorte cattivo esito? 
Ognuno si duole del male che da se stesso si è pro¬ 
cacciato, si rimprovera la mancanza d’attenzione 
o di forza d’animo, e si pente d’un'azione che à 
compiuto senza preparazione sufficiente ed esatta 
previsione delle sue conseguenze. Quello che parla 
allora in noi è l’omor proprio , offeso dall’er¬ 
rore in cui siamo incorsi; molte volte cerchiamo 
d’attenuarne noi stessi la gravità, qualche volta ci 
condanniamo senz'altro, dicendo a noi stessi : sei 
uno stupido, uno sciocco, un vigliacco! Ci schiaf¬ 
feggiamo, per cosi dire, internamente, c insultiamo, 
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ci strappiamo i capelli, ci battiamo la fronte. Ecco 
la disperazione che sorge nel nostro animo; con 
un vivo rimpianto per ciò che abbiamo compiuto, 
vorremmo mettere nel nulla la nostra azione ; in 
una parola, ci pentiamo d’aver fatto! Accade 
allora quello che Kant dice della voce della co¬ 
scienza; l’uomo condanna sè stesso. In una specie 
di sdoppiamento interiore, che è senza dubbio 
un bel problema di psicologia, l’uomo giudice ed 
accusato ad un tempo, pronuncia un giudizio sopra 
sè stesso. Ma come Schopenhauer à ben osser¬ 
vato, questa sentenza non è solo limitata al puro 
pentimento morale, anzi accade sovente che sia 
pronunciata al di fuori d’ogni considerazione mo¬ 
rale, e soltanto sotto la pressione dell’interesse 
leso o minacciato. In altri termini, è assai più 
spesso voce dell’egoismo che del senso morale. Ed 
è indifferente, scrive l’Hnrtmann, che questo ap¬ 
prezzamento di fatto, dopo l’azione compiuta, sia 
giusto o no. Basta che,sia ritenuto tale. Un mer¬ 
cante crede d’essere sicuro d’un’occasione favo¬ 
revole, conclude un affare; sopraggiunge una cir¬ 
costanza nuova che lo manda in rovina, egli si 
pente della sua decisione, ed a quella attribuisce 
la perdita della sua fortuna. Un vescovo catto¬ 
lico, che prima della proclamazione del dogma 
suH'infallibilità del papa avesse scritto contro 
questo principio, conoscendo poi la decisione del 
Concilio, si pentirebbe e vorrebbe non averlo 
fatto. 

Come si vede, qui non abbiamo, non ostante 
la più sincera disperazione, alcuna traccia di pen- 
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timento morale, per quanto questo stato di in¬ 
terna insoddisfazione sorga nell'animo collo stesso 
processo. Finché il motivo che ci spinge a desi¬ 
derare che l’azione non fosse accaduta è qualche 
altra cosa che il suo carattere immorale, il penti¬ 
mento è semplicemente un dolore egoista, che 
noi proviamo per la mancata o minacciata no¬ 
stra felicità in dipendenza della nostra stessa 
condotta. Questo sentimento è affatto naturale, 
ma non riveste carattere morale. Al sentimento 
morale ci avviciniamo in quello stato di mal¬ 
contento intimo, che segue l’azione compiuta sotto 

10 stimolo d’un affetto prepotente, il quale, stra¬ 
ripando, à soffocato gli altri impulsi, dalla cui 
armonia nasce la pace dell'animo; gli impulsi 
vinti riguadagnano terreno nella coscienza, man 
mano che sbollisce lo stato di passione, e turbano 
colla loro risurrezione lo spirito sconvolto. Anche 

11 conflitto tra due sentimenti, l’amore e il dovere 
ad esempio, puh dar luogo ad una forma di penti¬ 
mento, e diventar causa di tortura in un’anima 
delicata, sonza che però, secondo l'Hartmann, si 
abbia qui ancora lo stato di vero pentimento mo¬ 
rale, il quale corrisponde alla depressione dell'io 
nel suo valore. Infatti, in che cosa esso consiste pro¬ 
priamente? Nel contrapposto della soddisfazione, 
che l’uomo prova dopo aver compiuto un’azione 
buona. Nella soddisfazione l’animo è sollevato, nel 
pentimento depresso. Ora ciò che viene nel primo 
caso innalzato, e nel secondo abbassato, è appunto 
nient’altro che il sentimento del proprio valore 
morale, che ciascuna creatura umana possiede. 
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Cosicché il vero concetto morale di questo com¬ 
plesso fenomeno psichico, che è il pentimento, si 
riduce ad una oscillazione digradante nel livello 
del sentimento della propria dignità morale. Ciò 
è dimostrato dal fatto che l'inizio del pentirsi è 
il vergognarsi, e che la vergogna accompagna 
questo sentimento in tutta la sua durata. 

Nel pentimento sono due aspetti: un lato re¬ 
trospettivo, che si risolve nel desiderio di veder 
annullata l’azione compiuta, accompagnato dalla 
disperazione per l’impossibilità di cancellare l’av¬ 
venuto. È inutile dimostrare l’inutilità di questo 
elemento, che è un desiderio dell’assurdo, cioè 
che il factum infeetum fiat. L’altro elemento è 
rivolto verso il futuro, e consiste in una ener¬ 
gica scossa della coscienza morale, che si traduce 
in un proposito di emendamento. L’efficacia di 
questo proposito come conseguenza del penti¬ 
mento è poro dubbia. Anzitutto il pentimento di¬ 
venta superfluo ogni qualvolta la ragione, per¬ 
suasa del male operato, procurerebbe da sè il 
miglioramento senza il supplemento del dolore 
penitenziale. Ma anche là dove la ragione non 
bastasse a correggere, è veramente utile il pen¬ 
timento e in misura tale da compensare i peri¬ 
coli che esso porta con sè nella pratica morale? 
Tutta l’etica teologica, e non la cristiana sol¬ 
tanto, afferma questa efficacia morale senza esi¬ 
tazione: essa vi vede il punto di partenza d'ogni 
miglioramento morale, essa afferma che nella sua 
profondità si debba cercare il criterio della mo¬ 
ralità umana, cosicché il peccatore che si pente 
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è superiore in valore morale al giusto sconto di 
pentimento. E ciò facendo l’etica teologica è assai 
distante dal distinguere il vero pentimento mo¬ 
rale dal semplice dolore egoistico che ci affligge 
dopo la mala condotta, col pensiero del danno o 
la minaccia del castigo. Che se si facesse questa 
distinzione, il pentimento perderebbe della sua 
efficacia per tutti gli uomini d’una coscienza mo¬ 
rale non molto pronunciata. 

Gli uomini che anno un carattere morale spic¬ 
cato, e sanno esercitare un self-control efficace, 
ànno scarsa occasione di ricorrere al correttivo 
del pentimento; ma viceversa in quelli, che po¬ 
trebbero trar vantaggio di un tal sussidio, questo 
soccorso della coscienza non raggiunge una forza 
sufficiente, se non si appoggia al sentimento egoi¬ 
stico del dolore attuale o futuro. 

Accade infatti frequentemente che atti di ri¬ 
morso e di rammarico inspirati soltanto da paura 
o da rimpianto, prendano il posto del vero pen¬ 
timento, e siano bollati col marchio della mo¬ 
ralità. E ciò si verifica espressamente nella dot¬ 
trina della Chiesa, in quanto dal lato teologico 
dei rapporti tra il peccatore e Dio, è fatto prin¬ 
cipale veicolo del pentimento il timore egoistico 
dei castighi terreni e celesti, che Dio fa seguire 
al peccato (1). 

Giudicando dal punto di vista d’una morale 
assoluta, che non voglia nel giudizio dell’azione 
altro criterio che quello dell’onesto, l’Hartmann 


(1) Hartmann, op. cit., S. 36-44. 
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continua questa analisi, che nel suo pensiero do¬ 
vrebbe dimostrare l’assenza di vera moralità 
nello stato di coscienza di colui che si pente, 
in quanto ciò che lo induce al rammarico non 
è quasi mai la consapevolezza deH’immoralità 
intrinseca della sua stessa opera, consapevolezza 
che, dovrebbe degradarlo a’ suoi propri occhi, de¬ 
primendo il livello del sentimento della propria 
dignità. In ciò solo starebbe il valore morale del 
pentimento, in tesi di etica assoluta. General¬ 
mente invece, chi si pente o lo fa per paura, o 
per dolore di mali procacciati o minacciati o per 
rimpianto di beni perduti : insomma per consi¬ 
derazioni d’ordine soggettivo ed egoistico, che toc¬ 
cano direttamente il problema della sua felicità 
in questa vita o nell'altra. Ovvero nella ipotesi 
migliore, quando l’etica teologica non ricorre a 
questi grossolani mezzi di minaccio o di promesse 
per stimolare il pentimento nel cuore riottoso 
degli uomini, entra in gioco un altro motore, di 
ordine psicologico, il desiderio di migliorarsi nel 
futuro. Se mi pento, mi risollevo dall’abbiezione 
della colpa, mi miglioro, mi riabilito (1). Anche in 
questo impulso diretto al miglioramento, l’Hart- 
mann scopre un lato egoistico, che gli fa perdere 
ogni valore morale, “ che si dimentica fino al 
punto di proporre all’uomo la soddisfazione dol¬ 


ili Tolstoi, Resurrezione. — È lo stato di animo di 
Nekliudov splendidamente analizzato, e che si riassume in 
una vanità intima di elevarsi moralmente, un segreto 
compiacimento d'essere l’eroe d'un dramma morale! 
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l’amor proprio morale quale scopo motivato della 
sua azione. Ma egli è pienamente nel suo diritto di 
proclamare all’incontro: “ secondo la mia costi¬ 
tuzione, il piacere ch’io provo nel godere dei miei 
peccati è più grande che non la morale soddi¬ 
sfazione della loro vittoria, e quindi che il pen¬ 
timento dei peccati goduti ; perciò io ò il diritto 
di continuare sempre più nel male La Chiesa 
si serve del dolore provocato coll’esame di co¬ 
scienza e colla meditazione sul proprio peccato, 
nell’animo di colui che si pente, per fornirgli nel 
futuro un motivo di repugnanza, il quale deve 
tenerlo indietro dalla ripetizione della cattiva 
azione, nell’interesse di evitare un tal dolore, 
allo stesso modo che si propone la soddisfazione 
della coscienza e la gioia interiore che sorge dal 
compimento d’una buona azione, come motivo 
per l’adempimento d’opere buone, per raggiun¬ 
gere il godimento di questa soddisfazione. Inutile 
osservare che in tal caso scopo dell’azione morale 
è la ricerca del piacere che da quello possa aspet¬ 
tarsi o il fuggire dinanzi al dispiacere che l’ac¬ 
compagna, cioè a dire ch’essa è compiuta secondo 
un principio eudemonistico. 

Quest’analisi ci permette di concludere, che, 
contrariamente a quanto a prima giunta sem¬ 
brerebbe, la morale del pentimento è nella sua 
essenza intima, messa in gioco dall’interesse, e 
che il sentimento del pentirsi si riduce diretta- 
mente o no ad ima forma dell’egoismo. 

Il lato retrospettivo del pentimento consiste 
nel dolore, che talvolta diventa anche dispe- 

Z. Zini, Jl pntim'nto • li morald Udita. 27 





210 IL PENTIMENTO E LA MORALE ASCETICA 


razione, provocato dalla coscienza dell'irrealiz¬ 
zabilità del desiderio che ciò che è fatto diventi 
non fatto. Ma questo desiderio è in sé stesso un 
assurdo : ben si possono in certe condizioni abolire 
le conseguenze d'un'azione (restituire la cosa ru¬ 
bata); ma l’azione, di cui ci pentiamo come tale, 
rimane inalterata e persiste col suo carattere 
morale (il ladro rimane ladro, anche dopo la re¬ 
stituzione dell’oggetto rubato). 

Il desiderio, l’ardente bramosia di non aver per¬ 
petrato l’azione, che cioè il factum fosse infectum, 
desiderio che ci fa prorompere in sterili depre¬ 
cazioni, è sotto ogni aspetto logicamente assurdo, 
e lo stesso deve dirsi del pentimento nel suo stra¬ 
ziante doloro provocato dall’inutile sforzo d’una 
restitutìo in integrimi. E un sentimento che riposa 
sopra una contraddizione logica. Questo fatto 
tosto o tardi, nel progressivo sviluppo dell’in¬ 
telletto umano, verrà a conoscenza, e da quel 
punto la ragione deU’uomo si ribellerà d’essere 
dominata da un sentimento cosi assurdo (1). 

Fondando dunque la moralità, od anche sol¬ 
tanto il miglioramento, sul pentimento, si corre 
questo pericolo, che l’uomo, allorché abbia acqui¬ 
stato la coscienza dell’assurdo sopra cui esso ri¬ 
posa, finisca per gettarsi dietro le spalle e moralità 
e sforzi verso l’emenda, non volendo esser più a 
lungo zimbello d’un assurdo tormento di sé stesso, 
e non avendo imparato altra strada che questa 


(1) Hartmann, op. cit., S. 164. 
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verso il progresso morale. In fondo c è qui per 
la moralità in genere, quello stesso pericolo che 
corrono le dottrine etiche, per cui la moralità 
non è possibile se non posta sopra le basi d’un 
determinato dogma religioso. Quegli che succes¬ 
sivamente si allontana da quel principio, perde 
in-pari tempo ogni freno morale. Questo peri¬ 
colo già da solo dovrebbe sembrare così grave, 
da rendere più guardinghi ad ammettere il pen¬ 
timento, come condizione assoluta dell’emenda e 
del progresso morale. 

Ma anche più pericolosamente agisce il pen¬ 
timento in quanto produce una depressione nel 
senso intimo del valore personale (das moralische 
Selbstgefiihl), onde scuote ed abbatte la fiducia 
morale che ciascuno deve avere in sè stesso, la 
credenza nello proprie forze e la speranza di 
vittoria nella lotta col male, sminuendo le nostre 
energie per lo lotte future. ìl fuor di dubbio elio 
confidare nelle proprie forze le accresce, e che la 
fede nella vittoria è già di per sè una mezza vit¬ 
toria, mentre tutto ciò che scuote questa fiducia 
diminuisce dirottamente le probabilità della vit¬ 
toria. Nelle lotte morali avviene non altrimenti 
che in quelle fisiche. Si vuol correggere l’uomo, il 
quale, col soggiacere alle tentazioni, à dimostrato 
un difetto d’energia morale; si vuole, in altri ter¬ 
mini, renderlo più abile a sostenere la lotta contro 
nuove seduzioni nell’avvenire; ma per far ciò prima 
di tutto bisogna eliminare lo stato di depressione 
morale iu cui s’è da sè stesso posto, e non cer¬ 
care di accrescere questo infiacchimento mediante 
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gli aculei volontari del rimorso. Occorre dissua¬ 
dere il caduto di ciò ch’egli teme, la debolezza cioè 
delle sue forze morali ; bisogna dimostrargli che 
s’egli fu in quel caso vinto, ciò derivò soltanto o da 
imprudenza, o da sorpresa, o da uso inutile o in¬ 
tempestivo dello energie, che sono al suo comando. 
Bisogna convincerlo ch’egli può e deve vincere. 
Ciò solleverà il suo animo, come si solleva l’a¬ 
nimo d’uu esercito battuto, che si sforza di can¬ 
cellare l’onta della disfatta, appena gli si mostri 
la vittoria soltanto possibile. 

Lo stato d’animo di colui che si pente è lo 
scoraggiamento, per la rinnovata memoria della 
sua colpa, che la coscienza esasperata dal ri¬ 
morso gli porge continuamente dinanzi. Tale 
esercizio spirituale, artificiosamente prolungato 
ed accresciuto dall’esame di coscienza, che prece¬ 
dono ed accompagnano la contritio cordis e la con¬ 
fessi oris, deprime profondamente il sentimento 
del proprio valore morale, e conculcandolo sempre 
a terra, nell’umiliazione della colpa, lo spinge 
ben presto, secondo l’Hartmann, a quel limite, in 
cui scompare uell’uomo ogni fede nella possibi¬ 
lità della vittoria per opera propria. Come av¬ 
viene d’un esercito che si persuada della propria 
inferiorità militare e della sua incapacità a vin¬ 
cere, e renda le armi senza combattere, così 
l’uomo prostrato dalla vergogna cade in uno stato 
di vera demoralizzazione. 

La morale penitenziale, quale fu inaugurata e 
praticata dalla Chiesa, va dunque verso questo 
risultato, che senza dubbio non era nelle stìe 
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mire raggiungere. Ben lungi di rialzare il caduto 
e di rinvigorirne le energie per le future lotte, 
lo infiacchisce, lo persuade della sua innata debo¬ 
lezza, e col risveglio doloroso dei ricordi pecca¬ 
minosi, che la coscienza del contrito viene con¬ 
tinuamente ruminando in sè stessa, in una sterile 
rinnovazione mentale dell’atto delittuoso, lo educa 
al disprezzo di sè stesso e alla paura del male, 
assai più di quello, che non gli offra i mezzi della 
vera redenzione per mezzo delle opere. 

Ogni caduta seguita dal pentimento peggiora 
la condizione della lotta nei successivi errori, e 
abbassa il sentimento della dignità personale, 
per modo che procedendo passo a passo nella 
via della degradazione e della sfiducia, l’ultima 
scintilla dell’amor proprio e dell’orgoglio morale 
si spegne nell’uomo e le energie che dovrebbero 
sostenerlo si accasciano per sempre! Allora la 
creatura umana, cui non rimane più che lo spa¬ 
simo morbosamente voluttuoso della disperazione 
morale, sprofondata nella sua miseria e convinta 
dell’assoluta sua impotenza a risollevarsi da sè, 
sente, corollario fatale, sorgere impetuoso il de¬ 
siderio di un soccorso straniero, d'una mano pie¬ 
tosa e possente che la rialzi e la salvi! 

Qui si scorge, conclude il filosofo dell’ Inconscio, 
con spaventevole chiarezza, che cosa ci sia in 
fondo a questa accoglienza incondizionata fatta 
alla dottrina del pentimento per parte dell’etica 
teologica. 

* La scuola del pentimento è l’educazione del¬ 
l’uomo per il laccio del parroco. „ Spento in lui 
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ogni orgoglio morale, egli nella più disperata 
sfiducia delle sue forze, si abbandonerà senza re¬ 
sistenza ad un sistema provvidenziale di grazie 
divine, che la Chiesa à l'incarico di ripartire tra 
i suoi sudditi. Cosicché questa lenta corrosione 
e distruzione, che l’uomo fa del sentimento della 
propria dignità inorale, per mezzo delle sofferenze 
e delle umiliazioni ch’egli artificiosamente im¬ 
pone a sè stesso nel regime della penitenza, è 
un vero corso preparatorio fatto dalla povera 
anima peccatrice per accogliere, come unica sua 
salvezza, la grazia d’un Dio redentore, che la 
Chiesa le comunica per mezzo de’ suoi sacra¬ 
menti. Il piacere morboso di torturarsi l’anima 
col rimorso, nella speranza di rendersi quale pec¬ 
catore contrito e confesso più gradito a Dio che 
non siano novantanove giu iti, dovette esercitare 
sullo spirito un fascino del tutto simile a quello 
delle macerazioni e delle estenuazioni corporali, 
che si infliggevano gli asceti. Ma questi eccessi 
oltrepassano i confini della trattazione etica, ed 
appartengono al dominio della psichiatria. 

Il sistema penitenziale trova adunque la sua 
maggiore approvazione nell’etica teologica, per 
il carattere di assoluta eteronomia, ch’esso dà alla 
condotta dell’uomo. La vera eresia per il dogma 
ecclesiastico consiste nell'autonomia della morale, 
intesa come una legge, che riponga il criterio del 
giusto o dell’ingiusto nell'uomo stesso, nella sua 
ragione o nel sentimento del suo valore morale. 
Bisogna invece persuadere l’uomo, che il cri¬ 
terio del bene e del male è fuori di lui, è in 
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una legge estranea alla sua intelligenza e alla 
sua volontà, è in un essere superiore, in Dio! 

S’egli contravviene a quella legge, unica via 
per sfuggire alla vendetta del Dio offeso è umi¬ 
liarsi, riconoscere la naturale sua infermità mo¬ 
rale, pentirsi, annichilire passo a passo ogni 
amor proprio, ogni orgoglio (1). 

Posto che la volontà sovrana e non motivata 
di un Dio, che si manifesta nella sua Chiesa 
infallibile e nelle sue leggi, sia l’unica fonte e 
l’esclusivo principio della moralità, allora l’in¬ 
tima macerazione della penitenza è del pari l’u¬ 
nica forma d’espiazione, dovuta come castigo 
alla divinità personalmente offesa dall’uomo, che 
agi contro il suo comando; e quanto più questi 
si tormenta pentendosi, tanto più egli può spe¬ 
rare di farsi perdonare dal suo Signore, e di 
sfuggire per eccezionale remissione ai castighi 
terrestri od extraterrestri da lui posti pei pec¬ 
cati commessi. In conclusione, il pentimento si 
presenta come un’intima espiazione da noi stessi 
decretata per liberarci dai più duri castighi del¬ 
l’eterno Giudice; è insomma una scelta oppor¬ 
tuna del minore tra due mali. 

Non è un caso, aggiunge l'Hartmann, se fra 
gli ortodossi di tutto le religioni e confessioni 
i reati comuni d’ogni specie anno una cosi spa¬ 


ti) Dante, Paradiso, XI, 110-111. Soltanto così Dio gli 
concederà : 


la mercede 

ch’ei meritò nel suo farsi pusillo. 
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ventevole diffusione, poiché essi, avendo da fare 
soltanto col loro Dio e non coi giudici umani, 
pensano di aggiustarsi facilmente con lui, per 
mezzo del pentimento. In altre parole, e pur 
troppo la storia del costume ed anche gli studi 
statistici sul movimento attuale della delinquenza 
confermano questo giudizio, un profondo spirito 
religioso non è ancora una sufficiente garanzia 
di moralità, visto ch’esso non funziona come freno 
efficace al mal fare, nè come mezzo preventivo 
di ritegno e d’inibizione, ma agisce piuttosto 
come stimolo consecutivo di rimorso e d’espia¬ 
zione. 

Una tale morale oteronoma, o, come dice il 
filosofo dell’ Incosciente , una simile pseudomo¬ 
rale religiosa ha soltanto forza sufficiente ad 
ostacolare il delitto, nei casi in cui esso appaia 
come una minaccia contro la stabilità e l’auto¬ 
rità della Chiesa. 

Riassumendo, le critiche mosse contro il penti¬ 
mento ci portano a questa conclusione: esso à 
difficilmente un carattere morale, e riposa sull'as¬ 
surdo desiderio del factum infectum fieri, e nel do¬ 
lore di questa impossibilità: ora se il pentimento è 
la condicio sine qua non od anche solo il caposaldo 
all’acquisto della moralità, l’uomo perde la mo¬ 
ralità o la speranza del suo conseguimento ap¬ 
pena la ragione si ribolli contro l’assurdo che 
sta a sua base; il pentimento deprime la co¬ 
scienza di sé, restringe le forze morali, indebo¬ 
lendo la fiducia in esse, e conduce ad un senso 
d’abbandono e d’impotenza. Sotto l’aspetto dunque 
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d'un’etica, che consideri l’autonomia del comando 
morale quale condizione necessaria d una schietta 
pratica della virtù, concludo l'Hartmann, il pen¬ 
timento ci appare come prevalentemente perico¬ 
loso, e perciò è consigliabile uno sforzo verso 
la sua limitazione, nell’interesse d’una vita mo¬ 
rale superiore. 

Errava però Spinoza, ritenendo che la ragione 
da sola sia in ogni caso sufficiente a correggerci, 
senza il concorso d’estranei elementi. Certamente 
Ih dove possiamo servirci d'essa soltanto, il ri¬ 
sveglio di quegli stati emotivi che conducono al 
rimorso è inutile, forse anche dannoso. Ma là 
dove c’è oscurità d’ogni coscienza morale, là 
dove c’è impulso egoistico senza freno, come nella 
natura ancor rozza dei primitivi, il pentimento 
può servire come mezzo correttivo e moderatore. 
Provocare, con quei potenti strumenti di sug¬ 
gestione, che la religione à a sua disposizione, il 
rimorso nel cuore indurito di un delinquente nella 
casa di pena, giungere al suo cervello intorpi¬ 
dito scuotendo le fibre dell’animo, richiamarlo 
alla coscienza dei sentimenti elementari della 
vergogna e della paura, può tornare efficace. Le 
indagini recenti dei psicologi e dei moralisti ci 
persuadono come moltissimi rei per passione 
siano suscettibili dei più alti gradi del rimorso, 
che può talvolta condurre a vere rigenerazioni 
morali. Non trascuriamo dunque questa forza. 
Nei bambini, nei popoli selvaggi non avviene 
diversamente : soltanto un comando morale ete¬ 
ronomo può piegare il loro grossolano egoismo 
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sotto il giogo d una legge morale. Il Buddismo 
nell'Asia, il Cristianesimo in Europa anno eser¬ 
citato questa missione benefica, e col loro sistema 
di pene e di ricompense ultraterrene, anno certo 
portato buoni frutti alla causa del progresso 
civile. 

Ma oggi la coscienza morale è formata, e noi 
abbiamo altri mezzi; tanto che possiamo dubi¬ 
tare che l'etica religiosa del pentimento e della 
contrizione del peccatore giovi veramente, e non 
sia piuttosto causa di depressione morale. 

E interesse altissimo della vita sociale, afferma 
l'Hartmann, circoscrivere l’influsso religioso sul¬ 
l’educazione popolare, sostituendo un'etica civile 
all’etica teologica; e ciò per un duplice motivo: 
prima di tutto perchè la religione si è dimo¬ 
strata troppo inadatta alla formazione d’una vera 
moralità, in tutti i tempi, in tutti i luoghi dove 
à dominato, e in secondo luogo perchè, data la 
moderna tendenza alla diminuzione dello spirito 
religioso, è urgente nelle moltitudini, mediante 
l’opera educativa, la formazione d’una coscienza 
morale autonoma, che diventi norma della loro 
condotta. E ciò in risposta a quanti veggono 
con timore il diffondersi del sapere nel popolo, 
segnalando il pericolo della perdita del freno 
religioso. 






CAPITOLO XI. 


Il carattere e la responsabilità. 


La critica della dottrina morale del pentimento 
ci conduco passo a passo a questa conclusione 
ultima. È vero che la coscienza à una parte im¬ 
portantissima nella direzione dell'umana con¬ 
dotta. Ma bisogna invertire i termini. Bisogna 
preparare le vie, mediante la riflessione e l’ini¬ 
bizione, al costituirsi d’una salda coscienza, che 
prevenga il fatto ed antecipi sovra di lui il giu¬ 
dizio. 

Per la Chiesa la vita del cristiano è un con¬ 
tinuo esame retrospettivo delle proprie azioni, 
è un eccitamento sempre rinnovato al rimorso 
e all’espiazione del male commesso. Ora il pen¬ 
tirsi de’ propri errori sarà certo una cosa ec¬ 
cellente, ma non commetterli è fuor di dubbio 
anche meglio. Qui sta veramente la superiorità 
d’una morale, che sollecita l’uomo a contrarre 
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buone abitudini, che gli consiglia l’educazione 
moderatrice de’ suoi impulsi, ed allevandolo al 
self-control, gli risparmia la colpa e il rimorso, 
economizza le sue energie, gli dà fiducia in sò 
stesso, e in pari tempo offre colla condotta nor¬ 
male d’ognuno una garanzia alla pace di tutti. 
Bisogna dunque che l’uomo pensi a quello che 
fa, ed acquisti quel senso superiore della respon¬ 
sabilità, che trasforma l’azione puramente istin¬ 
tiva od affettiva in azione ragionevole. 

Di qui sgorga una verità luminosa: lo svi¬ 
luppo della coscienza è correlativo a quello della 
personalità, e del carattere. L’abbiamo già detto ; 
la più alta nota personale in cui la vita s’indi¬ 
vidualizza e s’integra, è data dal fascio, ossia 
dall’organizzazione potente di tutti i nostri stati 
psichici, nell'io, onde prende fisionomia, consi¬ 
stenza e vigore la figura morale dell’uomo, allo 
stesso modo che nella sintesi delle note si fon¬ 
dono i suoni e nasce l’armonia della musica. 

Ciò che chiamiamo solitamente debolezza di 
carattere è la mancanza di questa forte orga¬ 
nizzazione. Uomo di coscienza e di carattere è 
in fondo la medesima cosa. Nè diversamente 
s’intende d’un popolo. Il denominatore comune 
è sempre la personalità. Perciò lo stabile fon¬ 
damento d’ogni morale veramente autonoma è 
questa educazione della volontà, è questa forma¬ 
zione dell’io personale. Nella morale eteronoma 
vedemmo l’opposto; l’obbedienza, l’umiltà, l’abdi¬ 
cazione dell’io. I più recenti dati della moderna 
psicologia convergono a questa dimostrazione. 
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La facile suggestionabilità è la costante carat¬ 
teristica di tutti i soggetti psichicamente deboli. 
In quella vera disgregazione dell’ io, che accom¬ 
pagna i casi di sdoppiamento della personalità, 
come avviene negli ipnotici, l’individuo perde il 
self-government, e questo smarrimento dimostra 
appunto lo stretto legame tra la personalità e 
la coscienza. L'uomo non è più padrone de’ suoi 
atti ogni qual volta non domina più l’intero 
fascio de’ suoi stati psichici. I deboli di volontà, 
i deficienti di carattere, esposti però alla sugge¬ 
stione e all’impulsività, mostrano una correlativa 
mancanza di coscienza ossia di sinderesi, espres¬ 
sione splendidamente efficace, che corrisponde 
appuntino a quest’idea del fascio dell’energie psi¬ 
chiche, che la volontà è chiamata a dominare e a 
dirigere, a questa visiono panoramica della vita 
interiore, che è illuminata dalla coscienza. Nella 
dissoluzione di quell’unità psichica, e nella con¬ 
temporanea ottenobrazione della coscienza, l’uomo 
oscilla continuamente, reso incapace ad un’azione 
decisiva e continuata, cede allo stimolo del mo¬ 
mento, al quale non sa opporre che una fiacca 
resistenza; mentre poi consuma le migliori sue 
forze in una sterile ruminazione del suo passato, 
nella disperazione vana del fatto compiuto, nel 
rimpianto querulo e fastidioso, e nella discus¬ 
sione interiore dei ma e dei se, inconcludente 
macerazione di snervati tormentatori di sè stessi 
(Selbstqual), che sfibra ed impastoia l’uomo nello 
stagno pantanoso de\\'abulia. Noi sappiamo del 
resto che alcune sostanze (l’alcool, l’oppio) prò- 
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ducono effetti analoghi, generando una disgrega¬ 
zione transitoria, e nell’abuso anche permanente, 
della coscienza, ed uccidendo la vita morale. 

Questa morale del controllo preventivo, sosti¬ 
tuita progressivamente alla morale del penti¬ 
mento, deve essenzialmente formarsi per due 
vie. Prima di tutto coll'educazione, mettendo nei 
nostri sistemi pedagogici al posto d’una disci¬ 
plina, che è quasi esclusivamente repressiva e 
viene dal di fuori (ab extra), un'altra disciplina 
ab intra, di natura preventiva, che sia il pro¬ 
dotto d’un'intima persuasione suggerita alla vo¬ 
lontà dall’intelligenza. Ciò che noi domandiamo 
oggi è quasi sempre e soltanto un'obbedienza 
passiva e incondizionata, quindi forzata, che ri¬ 
posa più sull’autorità del comando e sulla paura 
del castigo, che sull’assenso spontaneo di colui, 
al quale è imposta. L’ideale educativo è invece 
un’obbedienza naturale, non provocata dal ricordo 
del male e dalla minaccia della pena, bensì su¬ 
scitata dalla persuasione ragionevole e sperimen¬ 
tale, che il contrario non sia possibile (1). Sully 
afferma che bisogna abituare il fanciullo al¬ 
l’idea di obbedienza come ad una legge inevita¬ 
bile. “ Le buone azioni tendono a realizzarsi 
nella misura in cui l’idee, alle quali esse ser¬ 
vono d’espressione, diventano chiare e distinte. „ 
In altre parole, l’educazione della volontà vuol 
essere preceduta da quella del pensiero. Questo 


(1) Cfr. DEMOLres, L’Éducation nourelle. Paris. — Id„ 
A quoi tieni la superiorità <Us Anglo-Saxons. Paris. 
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conduce all'azione. La suggestione del bene, ossia 
l’idea del dovere, ecco il controllo morale; esso 
consiste nel rafforzare questa idea del dovere 
per mezzo della coscienza della libertà, e delle 
facoltà morali. “ L'abitudine di riflettere sul¬ 
l'atto da compiersi dà al fanciullo la consape¬ 
volezza, la persuasione d’aver fatto uso della 
sua propria volontà „, anche quando l’aziono gli 
sia stata suggerita dal suo educatore, e lo pre¬ 
para in tal modo alla scelta ragionata e rifles¬ 
siva della sua condotta pel giorno in cui dovrà 
liberamente provvedere a sé stesso (1). 

L’altra modificazione è nel sistema peniten¬ 
ziario, che oggi poggia interamente sul concetto 
dell'espiazione per mezzo del dolore, mentre deve 
diventare riparazione per mezzo del lavoro. 

Tutto il progresso morale, che avviene in 
mezzo alla crisi odierna, in mezzo alle dispute 
dei filosofi, e dei riformatori sociali, se non c’in¬ 
ganniamo, può essere racchiuso praticamente in 
questa unica parola: responsabilità. 

Tutta quanta la storia della morale si com¬ 
pendia nel progressivo sviluppo della responsa¬ 
bilità personale. Certamente non l’abbiamo pie¬ 
namente raggiunta neppure oggi, ma andiamo 
sempre più accostandoci ad essa. Nel mondo an¬ 
tico e in genere in tutte le società del passato, 
questo sentimento della responsabilità fu poco 
forte. La ragione è abbastanza facile ad indi¬ 


ti) Sbllt, op. cit., p. 406. 
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carsi. Vi si opponeva il tipo prevalentemente co¬ 
munitario di quella vita. Essendo assai vivace lo 
spirito del gruppo, qualunque fosse, la tribù, la 
gens, il clan, la casta, la classe o la città, scarso 
doveva essere conseguentemente lo sviluppo della 
personalità e della responsabilità. Concorreva 
inoltre ad indebolirlo l’idea religiosa prevalen¬ 
temente fatalistica, che spingeva l'uomo alla 
concezione morale eteronoma. Lo spirito degli 
antichi era troppo abituato all’idea provviden¬ 
ziale, espressa nelle forme della Moira, della For¬ 
tuna, perchè potesse famigliarizzarsi al senso della 
responsabilità individuale. Destino e caso domina¬ 
vano la vita ed esoneravano l’uomo dalla ricerca 
della causa (1). Le forme stesse in cui s’esplicava 
l’attività umana convergevano allo stesso effetto 
di sgravarlo dalla coscienza dolla responsabilità 
personale. Da una parte il forte collettivismo delle 
istituzioni domestiche e politiche, dall’altra la 
combattività guerresca diminuivano l’iniziativa in¬ 
dividuale, e assorbivano lo sforzo singolo nel fascio 


1) Vedi in Omero, Iliados, XXIV, 527-533, la poetica 
esposizione del fatalismo antico: 

.Stanai di Giove 

sul limitar due dogli, uno del bene 
l'altro del male. A cui d'entrambi ei porga, 
quegli mista col bene ha la sventura. 

A cui sol porge del funesto vaso, 
quei va carco d'oltraggi, e lui la dura 
calamitade su la terra incalza, 
e ramingo lo manda e disprezzato 
dagli uomini e da' numi. 


(Trad. Mosti). 
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delle energie comuni. Quelle condizioni di vita, 
complessivamente considerate, dalla disciplina 
dello Stato all’economia a schiavi, non erano 
fatte por svolgere ed affermare la persona in 
mezzo al gruppo, e dar risalto alla coscienza 
della propria condotta. Nemmeno il medio evo 
presenta queste condizioni favorevoli. L’uomo è 
legato all’uomo, nella feudalità, nella corpora¬ 
zione, nella Chiesa, tutto è classe e diritto di 
classe. Il privilegio viene dal gruppo, la nascita 
fa l’uomo, la Provvidenza dispone e predispone, 
adoperando perfino gli influssi degli astri a ser¬ 
vigio degli uomini; la vita militare continua a 
dissipare la maggior parte delle energie. Ma 
l'abbiamo già detto, l’uomo s’adatta facilmente 
a scansare la responsabilità ; e l’obbedienza pas¬ 
siva al costume, alla tradizione non contrasta 
la sua natura. 

La civiltà industriale, colla conquista delle 
scienze e la loro applicazione alla vita, trasfor¬ 
mandone le condizioni e facendo trionfare nello 
spirito dell’uomo al posto dell’idea di fato quella 
di legge, al posto dell’idea di miracolo quella di 
causa, à in pari tempo fatto sorgere ed affer¬ 
mato nella coscienza il sentimento della respon¬ 
sabilità. Nel rapporto economico come in quello 
morale l’uomo civile ed educato è oggi perve¬ 
nuto alla coscienza di sè stesso, in mezzo alla 
moltitudine, e può discernere e giudicare l’effetto 
del suo atto personale nell’intricato complesso 
delle energie collettive, naturali ed umane che 
lo circondano. Tutti gli elementi che agiscono 


Z. Zini, Il psntimtnto * la maral* asettica. 
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sul destino dell’uomo, estraniandolo dalla sua 
opera, tendono a scomparire. L’essere intelli¬ 
gente diventa sempre più arbitro di sè, e questa 
progressiva emancipazione dello spirito è frutto 
del lavoro, della sua specificazione, e della co¬ 
sciente collaborazione umana. 

La vita moderna è un’officina, un’armonia di 
industrie diversificate e di opere complementari. 
Ogni uomo è in un certo senso operaio di qualche 
lavoro, e perciò solidale di milioni d'altri artefici, 
che cooperano con lui nella grande metamorfosi 
del mondo. 

Il determinismo scientifico, che è l'interpreta¬ 
zione umana della necessità naturale, non di¬ 
strugge nell'uomo il sentimento e la coscienza 
del proprio atto libero e della sua azione per¬ 
sonale e responsabile, poiché questo concetto di 
una catena infinita di cause e d’effetti stretti vi¬ 
cendevolmente dal sommo principio della trasfor¬ 
mazione ed equivalenza delle forze cosmiche, in 
cui si raccoglie la sintesi ultima di tutto il nostro 
sapere, non ò più come l’antico fatalismo il de¬ 
creto irapenetrabile d una mente o d'una potenza 
superiore, che s’imponga all'uomo dall’alto e 
dall’esterno, la volontà di 

colui che sì nasconde 

lo suo primo perchè, che non gli è guado; 

ma al contrario nel pensiero moderno si traduce 
nell'idea semplice e chiara di legge. 

L’uomo stesso, è vero, non può sottrarsi al 
suo impero, come nulla nell’universo, ma d’altra 
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parte egli sa pure d’essere una forza, che agisce 
nel mondo accanto e insieme con le altre, ma con 
questo di più ch’egli tutte le sente e comprende. 
Da questo punto l’azione umana può diventare 
ragionevole, preordinata allo scopo, cioè con¬ 
forme alla legge di natura, quale l’intelletto à 
dettato alla volontà. Ciò rafforza il senso della 
responsabilità dell’uomo, come collaboratore della 
natura e suo solidale nel grande laboratorio 
delle energie, che compone l’oggetto del proprio 
pensiero. 

Sotto questo aspetto è vero ciò che Nietzsche, 
commentando il famoso motto, che la saggezza 
antica aveva inciso sulla facciata del tempio di 
Delfo, e nel quale era compendiata l’essenza di 
cento filosofie, scriveva: “ l’uomo deve conoscere 
se stesso, ma per far questo deve prima cono¬ 
scere le cose, poiché le cose sono le frontiere 
dell’uomo ,. 
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